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Sparano alle gambe a uno studènte 
Ancora . un attentat o aquadrlatica : uno 

ttudtnt a univarsitari o romana , Robert o 
Ugolini , 22 anni , figli o di un giornalist a 
di « Paase Sara  è stat o aggradit o in casa 
sua da tr a cha gl i hanno sparat o sott o gl i 
occh i dall a madra . Colpit a all a gamba , 
par puro caso non ha riportat o grav i fe-
rita . I tr a criminal i —» uno di loro ara 

armat o — hanno bussat o alla'port a dal - « 
l'appartament o ' dova abita . la famiglia . > 
«C'è Roberto? ! — hanno chiest o alla 
madr a a quand o l'hann o vist o hanno fatt o 
fuoc o per poi fuggire . Robert o Ugolin i è 
militant e di e Lott a Continuai . «Tutt i 
nel quartier e conoscon o le mie Idee» ha 
dett o II giovane . A PAGINA S 

 XV

Per unir e il Paese e salvarl o dall a cris i 
i l nodo politico che deve essere sciolto 
è la partecipazione del PC  al governo 

l mondo di fronte a una crisi globale: salvare la pace e creare un nuovo ordine economico - l ruolo dell'Europa e il rinnovamento della Comunità - Socialismo e imperialismo 
oggi -1 caratteri della crisi italiana e le proposte dei comunisti per  il risanamento e la trasformazione -  rapport i coi socialisti e la C nella prospettiva della solidarietà demo-
cratica - a politica delle alleanze - o sviluppo organizzativo e l'orientamento del partit o - a solenne seduta inaugurale alla presenza di 1500 delegati e di novemila invitat i 

A —  XV Congresso del PC  si è aperto ieri mattina 
al Palasport in un clima di entusiasmo e di Torte impegno 
politico. Sono in platea 1.500 tra delegati del partit o e della 
federazione giovanile, e veterani. Nelle gradinate, oltre nove 
mila invitati . Presenti cento delegazioni estere e quelle di tutt i 
1 partit i democratici italiani . a manifestazione inaugurale — 
occupata in larghissima misura dal rapporto del compagno 
Berlinguer, che pubblichiamo integralmente nelle pagine in-
terne — è stata aperta da Anselmo Gouthier, a nome della 
segreteria uscente, Nilde Jotti ha assunto la presidenza effet-
tiva della prima seduta del Congresso rivolgendo un discorso 
di saluto ai presenti. o poi parlato il segretario della fe-
derazione comunista romana. Paolo Ciofi, e il sindaco di , 
prof. Giulio Carlo Argan. l compagno Berlinguer  ha comin-
ciato a parlare pochi minuti dopo le 11. l suo rapporto consta 
di sei parti . Nella prima si affrontano i termini della lotta 
per  la pace e il socialismo in Europa e nel mondo. a secon-
da parte è dedicata ai caratteri principali della crisi italiana. 
Nella terza si delineano le proposte e l'impegno dei comuni-
sti per  una grande opera di risanamento e di trasformazione 
della società italiana, con particolare attenzione a cinque obiet-
tivi : rigore e giustizia nella vita economica e sociale, rin-
novamento della scuola e delle istituzioni culturali , difesa del-
l'ordin e democratico e della sicurezza dei cittadini , funziona-
mento delle istituzioni democratiche, forze armate. "  5» 

Berlinguer  ha quindi affrontato i temi della crisi politica 
e della formazione di un governo di unità democratica, della 
politica delle alleanze e delle grandi questioni nazionali (prima 
tra tutte il , e alcuni problemi dell'orientamento 
e della vita del partito. Per  ragioni di tempo (ha parlato quasi 
tre ore e mezza) Berlinguer  non ha letto integralmente il rap-
porto che. del resto, al termine della seduta, è stato distri -
buito in migliaia di copie a stampa. Prima di sospendere i lavori 
(che in plenaria riprendono stamane alle 9). il Congresso ha 
eletto le cinque commissioni — politica e per  le tesi, program-
ma per  le elezioni europee, problemi di organizzazione e sta-
tuto, elettorale, verifica dei poteri — che si sono riunite  nel 
pomeriggio mentre in Campidoglio l'amministrazione munici-

Eale offriv a un ricevimento alle delegazioni estere. Oggi il di-
attito prosegue per  l'inter a giornata, con una nuova riunione 

serale delle commissioni. E E »-17 

Ogg i e doman i grand e mobilitazion e dell e organiz -
zazion i del Partit o per la diffusion e straordinari a 
dell'Unit à in occasion e de l Congresso . 
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ROMA — Il grand e anell o de l Palasport , gremit o d i delegat i e invitati , mentr e il compagn o Berlingue r svolg e il suo rapport o al Congress o 

Stasera si conclude il dibattit o sulla fiducia 

Al Senato i l vot o sul govern o 
Nella C manovre e schermaglie deU'ultim'or a - Un ordine del giorno di de-
putati de di implicit a sfiducia verso Andreotti e la segreteria - l PS  favore-
vole a nuove consultazioni prima di decidere lo scioglimento delle Camere 

a lir a 
« verde » 
svalutata 

del 9% 
a lir a verde è stata 

svalutata e con essa an 
che le monete inglese. 
francese e irlandese per 
quanto riguarda, naturai 
mente i rapporti di scam 
bio agricoli, per  ì quali è 
stata introdotta la nuova 
unita di conto europea 
(l'ECU). E' questa la de 
cisione presa ieri dal 
consiglio dei ministri agri 
coli della CEE riunito a 
Bruxelles a lir a svalu 
terà del 9 per  cento, se 
condo la richiesta del mi 
nistro . ma in due 
tappe: a partir e dal 9 
april e perderà il ¥b del 
suo valore per  il latte e 
la carne; dal primo luglio. 
invece, sarà applicata la 
svalutazione totale del 9% 
su tutt i i prodotti. All'i n 
terno del nostro paese i 
prezzi agricoli saliranno 
di circa il 10*V Ciò awaa 
taggerà alcune categorie 
dì produttori , ma non i 
piccoli che rimangono seri 
za garanzie di un reale 
adeguamento dei prezzi ai 
costi e provocherà senza 
dubbio nuove spinte in 
flazionistìche. A .

A — l governo (ripar -
lil o è giuril o al momento del 
tolo di fiduria . Questa sera 
«i pronnnrer à il Senato, dopo 
un dibattil o breve ma inten-
«o. n realtà, la situazione in 
cui si tro\a ìl governo è del 
tuli o particolare. e«sendn que-
sto un governo elettorale, e 
che come tale ' in sostanza ti 
è presentato in Parlamento. 

Nella a cristiana. 
nero, non manrano le mano-
vre dell'iiltint'ora . i quale 
tipo? E«i*le. all'intern o della 

C una vera proposta poli-
tica, tale da prospettare un 
terreno solido, e una po«*i-
bil e alternativa? Gli ultim i 
«viluppi «emhrano escludere 
qne«ta Ìnote*i . anche perché 
la a cristiana — con 
i suoi veli — porta in realtà 
i l fardello più pe«anle delle 
re«pnn«ahiliti per  lo sciogli-
mento anticipato delle Camere. 

Airon i tentativi dì disturbo 
miravano, finn a qualche gior-
no fa. a far  leva sui gruppi 
di de«tra — e in particolar e 
«tigli ex mi««ini di -
zia naxinnale — per  costrui-
re intorn o al tripartit o -

1 una maggioranza 
fittizia , aritmetica soltanto. 
non reale, e per  fare altr a 
confusione lanciando me««ag-
zì ambìgui.  «tesso presi-
dente del Consiglio ha eaelu-
«o, con il suo discordo del-
l'altr o ieri , che i voti estranei 
all'arc o delle forze dello schie-
ramento dei cimine parlil i del 
precedente accordo maggiori-
tari o po«sano e«*ere eonteg-
ciati adi effetti della forma-
zione della mazgioranza: -
mocrazia nazionale, quindi , 
non conta. E ì liberali , dal 
canto loro, hanno deri«o di 
non partecipare alla votazione. 

a situazione lattari a con-
tìnua ad esser*  poco chiara. 
propri o per  i giochi interni al-
la a cristiana. * 

guerre di corrente e di gruppo 
contribuiscono « in extremis » 
a intorbidar e le acque. n al-
cuni casi, anzi, il tradizionale 
scontro di corrente sembra sca-
dere quasi in guerra per  ban-
de. E' il caso dell'altr a notte, 
quando una riunion e del grup-
po dei deputali democristiani 
si è conclusa con l'approvazio-
ne di un ordine del giorno 
che in forma implicit a suona 
sfiducia nei confronti dell'ope-
ral o di Andreott i e della ae-
greleria democristiana: questa 
approvazione è avvenuta però 
a tarda ora. quando la riunio -
ne si era ridott a a una tren-
tina di presenti (cioè un de-
cimo circa dei deputati del 

parlilo) . Che cosa chiedeva 
l'ordin e del giorno approvato, 
sulla ba«e di un testo presen-
tato dal gruppo dei « cento » 
(Scalia, Segni)? Essenzialmen-
te, due co«e: si pronunciava 
contro l'abbinamento delle 
elezioni polìtiche con quelle 
europee, e proponeva un'as-
semblea dei gruppi parlamen-
tar i da convocare prim a di una 
decisione del Presidente della 
repubblica di * scioglimento 
delle Camere. Un ordine del 
giorno analogo — a quanto 
sappiamo — era in gestazione 

e. f. 
(Segue in penultima ) 

L'incident e di Harrisbur g 

Allarm e nuclear e 
in Pennsylvania : 

fors e l'evacuazion e 
per 950 mil a 

HARRISBUR G — La central a naclaar a Tra Migli a di Harri -
sbur g (Parmiylvania) : la tracci a indic a l'impiant a dava ai è 
verificat a la fug a dì gas radfaatthr a 

compagni, salutate reverenti 
f  delegati al 

 nostro XV Congresso 
ci permetteranno, in no-
me delta affettuosa fra 
tenuta dalla quale ci sen 
ttamo legati a tutu loro. 
di consigliargli molta pru-
denza quando, come pre-
vedibilmente accadrà poi 
volte soprattutto tn questi 
giorni, avranno occasione 
di parlare, tn pubblico o 
tn privato, della
zia cristiana. Ci vadano 
piano, come si usa dire, 
perché la  se ne panai 
ciò che si vuole (noi, per 
esempio, ne pensiamo ma-
lissimo), è un partito tm 
placabile, che non perdo-
na: chi, essendovi iscritto. 
sbaglta, paga; e non Ci 
sema, non c'è pentimen-
to. non c'è scongiuro che 
lo salvino dalla meritata 
condanna, inesorabile, la 
scure del castigo si abbat-
te sul suo capo colpevole. 
Cosi t, compagni, la

rinnovata. 
-  caso è capitato 
a  dove quello 
Scudocroctato ha dappri-
ma sospeso e poi, a distan-
za di pochi giorni, espul 
so, scacciato, buttato fuori 
dal partito come un co-
nandolo uno dei suoi mag-
giori esponenti locali,
tore  macchiatosi di 
questo grave delitto: ave-
va accettato rateatone a 
presidente della
eia. votato dal  dal 

 dal  dal
e dal  Viene fatto di 
domandarsi: perché la
si è mostrata cosi severa 
nei confronti di onesto 
tuo mattante?  questa 
semplice ragione: perché 
la  va invano cercando 
neUe tue file uno specula-
tore. un falsario, un ladro. 
un ano iscritto, uno solo, 
cha abbia evaso le tasse, 
trafugato capitali aWeste-
ro, accettato o dispensato 

.bustarelle, trafficato con 
fondi segreti, favorito per 
.esempio un petroliere o 
sia stato complice di un 
finanziere scorretto. Se la 

 contasse qualcuno tra 
i suoi anche soltanto so-
spettabile di simili impre-
se, non domanderebbe di 
meglio che espellerlo, se 
gnalandolo al pubblico di- ' 
sprezzo.  sarebbe, a 
un tempo, straziata e fe-
lice: straziata di avere 
con sé un disonesto, feli-
ce di poter dare un esem-
pio deUa sua spietata ine-
sorabillta.  come fa, 
povera  te tutti i puri 
tono nelle sue file e se non 
vi ti trova un brigante 
neppure per combtnawso-
ne o per sbaglio? 

.  ecco, finalmente, il 
caso del presidente della 
.provincia di  Nel-
la atmosfera salutare im-
macolata e para creatasi 
intorno agli Arcatni, ai 

Calieri e ai loro amici 
(buona parte dei quali, 
anche se non tutti, certa-
mente iscritti alla Scudo-
croctato), tn questo clima 
sano e corroborante di co-
scienze esemplari e incor-
ruttibili,  si riesce infine 
a trovare un poco di buo-
no, un tipo losco che ac-
cetta di estere eletto pre-
sidente di una provincia, 
con i voti dei partiti de-
mocratici, compreso, na-
turalmente, il
lo pescato in flagrante, fi 
figuro, eccolo colto con le 
mani nel tacco. Venga 
espulso immedurtamente 
dal partito, che non deve 
estere inquinato da indi-
vìdui  co-
me volete, compagni dele-
gati al Congresso, ma que-
sta  è tm partito con 
una dirigenza davanti al-
la quale bisogna togliersi 

 "ìraj a

Nostro servizio 
N — Strade bloc-

cate dal traffico, file di mac-
chine davanti alle pompe di 
benzina, gente che correva per 
mettersi al ripar o dentro gli 
edifici: così si presentavano 
le strade di . capi-
tale della Pennsylvania, a 17 
chilometri dalla centrale delle 
Tre , nell'ultim o episo-
dio del più grave incidente 
nucleare finora registrato ne-
gli Stati Uniti . n seguito ad 
una serie dì brusche e incon-
trollat e fughe di gas radioat-
tive. venerdì mattina dalla 
centrale nucleare, oltre due 
giorni dopo l'inizi o dell'inci-
dente che ha causato una fu-
ga continua di gas contami-
nato, il governatore dello 
Stato. k Thomburgh. ha no-
tificat o alla difesa civile di 
prepararsi alla evacuazione 
di 950 mila abitanti delle 4 
contee contaminate, inclusi i 
58.000 di . n una 
trasmissione radio, il governa-
tore ha chiesto agli abitanti, 
per  un raggio di 16 chilometri 
dalla centrale, di rimanere 
dentro le case e gli edifici, 
di tenere le finestre chiuse e 
di non accendere ventilatori 
fino a nuovo avviso. a in 
seguito all'annuncio, molti uf-
fici hanno chiuso e gran par-
te della gente ha lasciato la 
capitale e la zona contamina-
ta. a confusione veniva ag-
gravata quando, verso le 11 
del mattino, suonava la sire-
na che serve per  avvertire la 
popolazione di andare nei rifu -
gi in caso dj  attacco aereo. 
Un'ora dopo il primo avviso. 
Thomburgh ha chiesto l'eva-
cuazione dei bambini presco-
lari e delle donne incinte dal-
la zona, nel raggio di otto chi-
lometri dalla centrale. 

e gli esperti tentavano 

di fermare la fuoriuscita di 
gas contaminati, continuava il 
dibattit o attorno alle misure 
di sicurezza in funzione in 
questa e nelle altre settanta 
centrali nucleari che forni-
scono il tredici per  cento di 
corrente elettrica negli Stati. 
Uniti . o aver  affermato 
che il guasto che ha provoca-
to l'incidente di mercoledì mat-
tina era stata causato da un 
e errore umano ». un portavo-
ce della Commissione federa-
le per  il regolamento nuclea-
re ha smentito, davanti ad una 
commissione d'inchiesta del 
Congresso, la versione inizia-
le, secondo cui un lavoratore 
della centrale avrebbe spento 
il sistema di raffreddamento 
di emergenza proprio nel mo-
mento in cui quello principa-
le si fermava a causa del 
guasto. Egli ha detto ieri, in-
vece. che l'error e derivava da 
una disfunzione meccanica. 

Secondo specialisti nucleari. 
l'incidente è stato la conse-
guenza di quattro errori del 
meccanismo di sicurezza: l'in -
terruzione iniziale del gene-
ratore non avrebbe dovuto 
danneggiare il reattore: la ra-

Mary Onor i 
(Segu e in penultima ) 

: 
deputato 

conservatore 
ucciso 

da una bomba 
IN PENULTIMA 

A — Un'assemblea poli-
tica tesa, giovane che ha ascol-
tato per tre ore e mezzo il 
rapporto del compagno Ber-
linguer, senza cali d'attenzio-
ne. come testimoniavano oli 
applausi che punteggiavano 
la relazione con precise sotto-
lineature politiche. Quando 
Berlinguer, nella parte con-
clusiva del discorso — ed era-
no già le due e mezzo del po-
meriggio — ha svolto alcune 
riflessioni sulle astrattezze e 
astrusità del linguaggio che 
spesso usano la stampa, gli 
intellettuali, i politici , è nato 
un clima quasi colloquiale con 
la platea. 

Si è cominciato in ritardo, 
anche perché  ieri mat-
tina era stata investita da un 
temporale furioso che aveva 
addirittura trasformato in al-
cuni punti il suo paesaggio. 
ammantandolo di un velo bian-
co di grandine: e il traffico 
ne ha risentito parecchio.
quando il  compagno Anselmo 
Gouthier ha aperto i lavori, 
tutti i posti riservati ai de-
legati erano occupati, mentre 
andavano affollandosi gallerie 
e gradinate di questa grande 
arena decorata ieri con tenui 
colori grigio e sabbia, e con 
le forti rnacchie di rosso del 
pannello dietro la presidenza 
e di uno striscione circolare 
lungo tutta la balconata. 

Svolte le primissime forma-
lità — la presentazione delle 
dimissioni dei CC e della CCC 
uscenti, l'insediamento della 
presidenza e l'acclamazione di 
Nilde Jotti a presidente — si 
sono levate brevi note dell'in-
no di  ascoltato in si-
lenzio in piedi dall'assemblea 
e quindi
accolta da un lungo applauso 
e seguita presto in coro da 
tutta la fólla ormai assiepata 
sotto U grande * tendone* 
netviano di cemento. 

Sono cominciati a compari-
re fin dall'inizio, già nella fa-
se rituale in cui un Congres-
so organizza i suoi lavori, quei 
segni pia o meno impercet-
tibili  di umori e di gusto po-
litico che subito un'assemblea 
viva e intelligente sa mani-
festare. E sono poi segnali 
che, insieme agli applausi, 
danno all'osservatore il  polso 
e il  clima di un Congresso e 
permettono di cogliere la fi-
sionomia. Questo partito, que-
sti delegati — lo confermano 
le cifre fornite nei giorni 
scorsi — sono giovani e gio-
vanissimi come età media. 
Sensibili, in questa fase, a un 
momento politico complesso 
ma molto mobilitante per  i 
comunisti italiani .
.  ècco — mentre si leggo-

no i nomi dei compagni chia-
mati alla presidenza — ott«« 
alle lunghe ovazioni per
go. per Berlinguer, gli ap-
plausi scroscianti e insistiti 
per  il  compagno operaio del-

 di Genova che evo-
ca Guido  per H com-
pagno Castellano dell'Ansal-
do. ferocemente colpito dalle 
Brigate rosse, per  Cer-
vi e per Gioranni  me-
daglia d'oro deUa
per Camilla  figura 
storica del movimento femmi-
nile comunista (e le donne non 
sono mai slate tante come in 
questo Congresso, quasi un 
quarto). 

Quando poi nel suo breve 
discorso di apertura la com-
pagna Jotti ha ricordato Gui-
do  trucidato dalle Br. 
la sala è scattata in piedi in 
una lunga, commossa ovazio-
ne che si è ripetuta, due ore 
dopo, forse anche più insisti-
to quando anche Berlinguer 
ha ricordato questa vittima co-
munista. 

Caldissima accoglienza è sta-
ta anche riservata ai rappre-
sentanti di oltre cento partiti 
comunisti e operai e di mo-
vimenti e di paesi socialisti. 

 delegazioni estere siedono 
alla destra deUa presidenza, 
foltissime. E*  presente anche 
— ed è la prima volta — l'am-
basciatore a  defla
pubblica popolare cinese — 
Zhano Tue —, accompagna-

Ugo B«du«l 
(Segue in penultima ) 
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l rapporto 
di Berlinguer 
al XV Congresso 
del PC
«Avanzare verso il  socialismo nella pace e nella democrazia. 
Unità delle forze operaie, popolari e democratiche per una 
direzione politica nuova  e per il  rinnovamento 
della Comunità europea» 

Compagne e compagni, 
questo nostro XV Congresso è stato 

preparato e si svolge in una partico-
lare congiuntura politica. a maggior 
parte dei congressi di Sezione e di 
Federazione si sono tenuti nel corso 
di una crisi governativa. E la no-
stra assise nazionale ha luogo nel mo-
mento in cui un Governo sì è. si, co-
stituit o ma non si conosce ancora la 
sorte che avrà in Parlamento « le con-

seguenze che potranno derivare dall'e-
sito della votazione sulla fiducia. 

Vi è dunque un'incognita sulle im-
mediate prospettive politiche. C'è in-
fatt i anche l'eventualità che. nonostan-
te gli sforzi che noi abbiamo fatto 
per  evitarle, gli italiani siano chiama-
ti a elezioni anticipate. 

Noi dobbiamo dunque essere pronti 
ad affrontar e tutt i gli sviluppi possibili 
di una situazione che è in bilico, essen-

do certo, comunque, che il 10 giugno 
si voterà per  eleggere il Parlamento 
europeo. 

i conseguenza, fr a 1 compiti del 
Congresso vi è anche quello di pre-
parare il partit o a condurre questa 
ed altr e battaglie. a situazione ita-
liana e internazionale è tale che il 
partit o deve essere pronto a far  fronte 
ad evenienze anche improvvise e ad 
impegnarsi in lotte per  difendere la 
democrazia  la pace. 

Tuttavia, il nostro Congresso lavo- ' 
rerà anche guardando oltre la con-
giuntur a e le scadenze più vicine. 

Vogliamo trattare , e trattar e a fon-
do. con tutta la serietà di cui siamo 
capaci, 1 grandi problemi che trava-
gliano . l'Europ a e il mondo, in '. 
una fase nella quale si addensano tanti -
interrogativ i ma anche tante attese per 
le sorti del nostro paese  dell'inter a 
umanità. 

a lotta per  la pace e per  il socialismo 
in Europa e nel mondo 

Compagne e compagni, . 
i l nostro secolo ha conosciuto due 

guerre mondiali, conflitt i crudeli, bar-
bare persecuzioni; e tuttavi a non può 
essere definito solo come un secolo di 
calamità e di devastazioni. E' anche il 
secolo in cui il fascismo e la barbari e 
nazista sono stati vint i e distrutti , su 
scala intemazionale e in tanti paesi, 
dalla lotta delle forze unite del socia-
lismo e della democrazia; ed in cui gli 
uomini hanno compiuto le più grandi 
rottur e rivoluzionarie e le più grandi 
avanzate  conquiste, sulla via della 
liberazione ' delle masse e dei popoli 
oppressi

Viviamo, dunque. n un'epoca segna-
ta da contraddizioni profonde. 

1 E \ questo, il secolo deBa continua 
e sempre più vasta ascesa delle 

classi lavoratrici . 
a in masse immense, in tutt i i 

continenti, è la coscienza che i lavo-
rator i hanno dei propr i diritti , e la 
loro volontà di non essere più puri 
strumenti e oggetti del processo pro-
duttiv o governato da altri , dalle classi 
sfruttatric i e dai gruppi dominanti: e 
vigorosa è la coscienza che i lavoratori 
hanno del loro diritt o di partecipare 
pienamente alla vita cultural e e politi -
ca e alla direzione della società e dello 
Stato. 

E*, questo nostro, il secolo che ha 
visto le vittori e dei popoli oppressi 
oella lotta per  affermarsi come comu-
nità e Stati sovrani e indipendenti; per 
conseguire una effettiva piena autono 
mia. per  superare le condizioni di ar-
retratezza economica e sociale. 

E' , dunque, il secolo della fine del 
oolorialismo con le sue abiezioni. 

E*, questo, il secolo che ha visto e 
vede l'irromper e e l'avanzare impetuo-
so, con sempre più estese conquiste, 
del grande, incontenibile moto di libe-
razione delle donne. 

E' insorta, tormentosa e fonte di 
sconvolgimenti, una questione giovani-
le, anche nei Paesi capitalistici svilup-
pati. n , e negli altr i Paesi della 
stessa Comunità europea, milioni e mi-
lioni di giovani sono alla ricerca, so-
vente disperata, di un primo lavoro. 

a in questi fenomeni grandiosi, che 
cos'altro sì esprime, nelle condizioni 
d'oggi, se non la crisi e il superamento 
dell'assetto del mondo una volta do 
minato dall'imperialism o e dal capita 
lismo? n effetti, l'ascesa delle classi 
lavoratrici , la liberazione dei popoli 
dal giogo coloniale, l'affrancamento 
delle donne dalla loro millenari a sog 
gezione, sono incompatibili con le vec 
chie struttur e e i vecchi princip i propr i 
del capitalismo e dell'imperialismo. 

E che cos'altro sono, nel loro intrec 
ciò e nel loro insieme, questi movi-
menti di liberazione con i traguardi da 
essi raggiunti, se non il progressivo e 
inarrestabile trapasso — travagliato « 
drammatico, certo, e non sempre con-
sapevole — dell'umanità dall'epoca del 
capitalismo e dell'imperialismo a quel-
la dal socialismo? E' in tak ausat-

guirsi e intrecciarsi di rivoluzioni , dì 
avanzate e conquiste che il socia-
lismo si viene realizzando e viene a-
vanzando, esso stesso arricchendosi e 
via via configurandosi in modo nuovo. 
l socialismo, che è un insieme di i-

deali. concezioni e fini che non sono 
astratti, ma sorgono da un concreto 
processo storico, da grandi movimenti 
di liberazione di masse umane, e tali 
movimenti illuminano e orientano. 

Non solo; ma, nelle grandi linee e 
nella sua ispirazione più profonda è la 
concezione di x che dimostra la 
sua sostanziale validità, nei grandi 
moti di liberazione e negli svilup-
pi rivoluzionar i di questo secolo. 
Naturalmente, ciò è vero, sempre 
che del marxismo non si dia un in-
terpretazione schematica e meccanici-
stica. in contrasto con i ripetuti  chia-
rimenti e avvertimenti che furono dati 
da x ed Engels stessi; e sempre 
che propri o a x — che è il pensa-
tore il quale ha radicalmente criticat o 
e dissolto il concetto di ideologia come 
sistema staccato dai processi storici 
reab', e dal concreto e vario sviluppo 
della scienza e della cultura — non si 
faccia il torto supremo di imbalsamarne 
il pensiero in un sistema filosofico 
chiuso ed immobile, in una gabbia i-
deologica. 

a prima grande 
rottur a rivoluzionari a 
Ebbene, per  chiunque abbia capacità 

di visione oggettiva e senso della sto-
ria, è difficil e negare che la prima 
grande rottur a rivoluzionari a — che ha 
creato condizioni del tutt o nuove, e 
dato un impulso straordinario , e aperto 
la strada agli altr i moti di liberazione 
— è stata la e socialista del-
l'Ottobre . la quale segna l'inizi o dell' 
epoca nuova. 
- Non abbiamo alcuna intenzione di 

abmentare meschine polemiche, e 
contrapposizioni di parte, sul « leni-
nismo*. a un lato, non abbiamo al-
cuna intenzione di rinnegare, o smi-
nuir e i legami storici che il nostro 
partit o ha con la e d'Ottobr e 
e con l'opera di . o lato, 
però, vogliamo anche rilevar e che il 
movimento rivoluzionario , socialista e 
marxista, della , e la -
ne d'Ottobr e e l'opera di , appar-
tengono alla storia dell'umanità, e vi 
appartengono come una delle compo-
nenti decisive dì quel mutamento della 
realtà e della struttur a stessa del 
mondo che segna l'inizi o del passaggio 
dell'umanità da un'epoca a un'altra . 

Sarebbe tempo che, dì fronte ad ca-
sa, ci si ponesse con l'animo e la 
mente che si convengono alla critic a 
storica. Questo noi ci sforziamo di fa-
re; come facciamo per  la storia del 
nostro partito , del movimento operaio 
in generale, di altr i rammenti, dei più 
important i avvenimenti  «viluppi dalla 
storia ooiUemporaoea. 

Un esame critic o dell'opera di , 
ci porta a scorgerne, insieme alla vali-
dità. limit i ed anche errori . a un 
esame critic o serio deve essere scevro 
di ogni pedanteria e saccenteria; e non 
deve cadere nell'error e prospettico, 
pur  diffuso, di dare per  esistenti, in 
tempi lontani ed in situazioni comple-
tamente diverse, le condizioni propri e 
attuali , né di dare per  esistenti allora 
l'esperienza e la consapevolezza che so-
lo oggi possiamo avere. 

e è il fallimento, di cui tanto si 
viene chiacchierando e discettando, e 
del socialismo, e del marxismo, e del 
leninismo, o, per  essere più precisi, 
dell'opera pratica e teorica dì ? 

, sviluppando , analizzò il 
fenomeno saliente e decisivo della sua 
epoca: la lotta tr a le grandi potenze 
capitalistiche per  l'accaparramento del-
le colonie e dei mercati, per  la sparti-
zione delle zone di influenza e di sfrutta-
mento dei popoli: lotta imperialistica 
che costituiva la principale matrice 
delle guerre, e delle guerre mondiali. 
E questo fu. di fatto, il carattere do-
minante dell'epoca. 

E' ben noto che fu una tale visione 
della lotta di classe nell'epoca dell'im-
perialismo che permise a n di co-
gliere e illuminar e le cause più profon-
de, la necessità storica — e le conse-
guenze generali per  il mondo — del pro-
cesso rivoluzionari o russo, della rottur a 
rivoluzionari a della catena dell'imperia-
lismo e del capitalismo che fu prodotta 
propri o in quell'anello, e cioè a co-
minciare non dai punti più alti del 
capitalismo maturo, ma dai punti più 
deboli: e tr a questi era appunto la 

, allora in notevole misura ar-
retrata, retta da un regime autocratico, 
profondamente segnata dal retaggio 
dell'epoca feudale. 

a ferma direttiv a di : «tra-
sformare la guerra imperialistica in 
guerra civile >; la limpida e dura deci-
sione con cui n pose fine alla par-
tecipazione della a alla guerra, 
anche col sacrificio di legittimi inte-
ressi nazionali; l'att o primo con cui il 
prim o potere proletario e socialista del 
mondo ai qualificò: il decreto sulla 
pace: la ferma politica di pace seguito 
dall'Unione Sovietica, fino al punto in 
cui. quasi di sorpresa, fu investita dal-
l'aggressione hitleriana e fascista: sono 
ratt i incontestabili. Essi hanno il valo-
re di un grande, universale messaggio 
di pace e di rivoluzione. 

o voluto, per  rapidi cenni, richia-
mare questi avvenimenti, non solo 
perché con essi si intreccia la nascita. 
e, in anni lontani e decisivi, la 
storia dei nostro partito ; ma perché 
sono avvenimenti che hanno dato 
l'impron U al nostro secolo. Per  tali 
ragioni, noi non possiamo lasciar  pas-
sare opinioni (tanto più quelle forma-
tesi m buona fede), secondo cui la 
seconda guerra mondiale, con le sue 
catastrofi « immani tragedie, sarebbe 
stata provocata dagli « opposti totalita-
rismi  di Stato», o dai «regimi totali-
tari  di vario genera >: alludendosi con 

ciò. sembra, da un lato ai regimi na-
zista e fascista, e. dall'altro , al regime 
socialista dell'Unione Sovietica. 

Noi. che pure non intendiamo affatto 
sminuire la denunzia e attenuare la 
condanna dei fatt i repressivi, delle vio 
lazioni della legalità socialista e degli 
altr i arbitrii , che si ebbero, anche in 
forme aberranti, in vari periodi della 
direzione staliniana, noi tuttavia re-
spingiamo, come un profondo errore 
di giudizio, una qualsiasi forma di ac-
costamento del regime sovietico ai re-
gimi fascisti; e respingiamo come un 
falso storico l'attribuzion e di una 
qualsiasi responsabilità della seconda 
guerra mondiale- all'Unione Sovietica, 
la quale, invece, coerentemente e pru-
dentemente, con tenacia, persegui 
sempre la pace. 

Una svolta storica 
di questo secolo 

E' vero invece, semmai, che le ag-
gressioni naziste e fasciste furono in 
parte incoraggiate dalle ambiguità, dai 
cedimenti e da complicità delle poten-
ze occidentali. Per  converso, il fatto 
storico di questo secolo, che è stato 
decisivo per  le sorti della civil -
tà europea e mondiale, è questo: 
che l'umanit à fu liberata dalla bar-
barie nazista, quando nella grande 
guerra antifascista si stabili l'unit à 
dell'Unione Sovietica con le potenze 
democratiche dell'Occidente. Questo 
mutò il carattere stesso della guerra e 
sconvolse tutt i i precedenti equilibri ; 
questo incoraggiò e confermò nei sin-
goli Paesi la ricerca e la pratica del-
l'unità . nella lotta contro il fascismo, 
tr a tutt e le forse democratiche: comu-
niste, socialiste, democratiche laiche a 
cattoliche; ed a tale unità impressa «no 
slancio nuovo. 

Fu questa, la seconda tappa del pro-
cesso rivoluzionario  del nostro secolo: 
e da essa presero l'avvìo il dilatarsi e 
il crescere nel mondo dei grandi mo-
vimenti di liberazione. 

2 Nei Paesi capitalistici sviluppati. 
la cosi detta «civiltà consumisti-

ca» ha portato a un sistema dì con-
sumi in parte irrazionale, a sprechi e 
dissipazioni, con cui fanno contrasto: i 
disagi e la miseria di motti, il decadi-
mento economico e lo spopolamento di 
intere zone; lo sfruttamento a rapina 
delle risorse naturali ; il permanere 
deue vaste aree del sottosviluppo e 
della fame. Sono sacrificati beni  va-
lori fondamentali, quali la scuola e la 
cultura, la tutela deUa salute, la con-
servazione del patrimonio artistico, dd 
paesaggio; la difesa del suolo, dell'am-
biente. della natura. e è 
l'esplosione demografica. a crisi s> 
nergetica rischia di diveoira gravissima 
nei prossimi anni, se non ai combatte-
ranno decisamente gli sprechi, sa non 
si procederà nella ricerca di nuovi 
fonti . 

Eppure, anche di fronte a problemi 
immani come questi, continua nel 
mondo una rovinosa corsa agli arma-
menti: 400.000 miliard i di lir e all'anno! 
Uno sperpero di risorse che è un'offe-
sa per  la intelligenza stessa dell'uomo. 

Ci troviamo dunque, davvero, di 
front e a contraddizioni laceranti nelle 
condizioni dell'umanità. 

e avanzate delle forze rivoluziona-
rie, progressiste e riimovatrici ; le sta-
bil i trasformazioni e conquiste, su ba-
si socialiste, realizzate nell'Unione So-
vietica, nei Paesi socialisti, in altr i 
paesi, in una parte grande del mondo: 
l'affermazione dei popoli e degli Stati 
nuovi, non più sottomessi; la presenza. 
l'orientamento, l'azione di grandi cen-
tr i intemazionali — politici , spiritual i 
— che mirano a scongiurare la guerra 
e a promuovere lo sviluppo: sono, cer-
to, dati, conquiste che costituiscono i 
saldi punti di partenza da cui muo-
viamo noi e le forze progressiste del 
mondo per  andare avanti. . nel 
complesso, sinora non è venuta una 
risposta globale valida ai problemi 
immensi che le masse, i popoii, le 
nazioni sollevano e con urgenza; ed è 
per  questo che si sono andate moltipli -
cando situazioni esplosive con l'insor-
gere di spinte e movimenti violenti, 
contraddittor i e torbidi . 

à dove, come , si era tenta-
to di risolvere i problemi lungo una 
strada di modernizzazione capitalistica. 
lasciando inalterate le condizioni di 
miseria e subordinazione delle grandi 
masse lavoratric i e popolari, la situa-
zione è esplosa e si è giunti alla rottu-
ra.  nostro augurio è che, in , le 
forze che sono state protagoniste dello 
straordinari o ed eroico sommovimento 
popolare che ha rovesciato la dittatur a 
dello Scià, al di là della loro eteroge-
neità. ed attraverso un fermo impegno 
per  superare le componenti di integra-
lismo « oscurantismo ereditate dal 
passato, sappiano trovare la strada 
della costruzione di un nuovo , 
democratico e moderno. 

Cosi nell'America , in generale, 
si approfondiscono contraddizioni di 
fondo, ed anche qui s'imporranno. 
prim a o poi, svolte, scelte di vie nuove 
ed originali di sviluppo, volte ad assi-
curare dappertutto progresso sociale, 
autonomia nazionale, democrazia. 

Quanto prima si affermeranno i mo-
vimenti di liberazione e rinnovamento. 
e avranno successo le lotte di tanti 
popoli per  la libertà, in Asia, in Africa , 
nell'America , tanto più impor-
tante sarà l'ulterior e contributo che da 
questi continenti verrà — come è già 
venuto — a costruire un mondo nuovo. 

3 Quella che. dunque, innanzi tutto 
emerge è la crisi del capitalismo 

e dell'imperialismo, è la loro ormai 
storica incapacità di dare risposte a-
deguate ai problemi di fondo del 
mondo contemporaneo. 

Certo, questa crisi, questo indeboli-
mento, questa incapacità non escludo-
no affatto eoa una parta della forza 

capitalistiche dominanti rinnovino ten-
tativ i di imporr e soluzioni neo-imperia-
listiche e neo-colonialistiche, allo scopo 
di conservare attuali posizioni di do-
minio e magari di riconquistarne altre. 

Nel tempo stesso, non dobbiamo sot-
tovalutare le contraddizioni e differen-
ziazioni profonde che emergono all'in -
terno del mondo capitalistico a delle 
forze stesse dell'imperialismo. 

i altr a natura, ovviamente, sono le 
crisi che si sono avute e si manifesta-
no in diversi Paesi socialisti. Tale dif-
ferenza qualitativa non deve mai essere 
smarrita. Nel tempo stesso, dobbiamo 
avere viva coscienza del fatto che il 
mondo oggi è molto più unificato che 
nel passato. 

Nell'Unione Sovietica, e nei Paesi so-
cialisti sono state gettate le fondamen 
ta di una realtà economica e sociale 
qualitativamente diversa da quella del 
capitalismo, sistema fondato sull'esi-
stenza di classi antagonistiche e sullo 
sfruttamento dell'uomo da parte del-
l'uomo. n Unione Sovietica dopo la 
grande rivoluzione, sono state realizza-
te profonde conquiste sociali ed uma-
ne: è stato a tutt i effettivamente ga-
rantit o il diritt o al lavoro, allo studio, 
alla cultura, alla tutela della salute, al 
riposo, ad una vita nella vecchiaia 
dignitosa e sicura. Profonde arretra-
tezze economiche e sociali, retaggio di 
secoli, sono state vinte e superate, 
raggiungendosi a ritmo  accelerato — 
pur  attraverso error i e forzature — 
elevati livell i dello sviluppo industriale 
ed economico, del progresso scientifico 
e tecnico. n modi in parte diversi e 
in diversa misura, sviluppi analoghi si 
sono avuti in altr i Paesi socialisti. 

e diverse realtà 
dei Paesi socialisti 

e realtà dei Paesi socialisti sono 
certo diverse. Non vanno sottovalutate 
le differenze. Sarebbe un errore non 
vederle — affermano le nostre Tesi —, 
ed errore fu non averne riconosciuto 
le basi oggettive, come accadde nei 
confronti del primo tentativo originale 
compiuto dalla a dei comunisti del 
la Jugoslavia, che ha dato vita, in quel 
paese, alla costruzione di una società 
socialista con basi e caratteristiche o 
riginali . 

n generale, però, resla il fatto che, 
nei paesi socialisti, per  una serie di 
cause storiche oggettive ed anche sog-
gettive, per  error i in determinate scel-
te. per  deformazioni nei metodi di dire-
zione, la stessa realtà delle società 
socialiste offr e un quadro in cui sono 
presenti contraddizioni e fattor i di crisi. 

a causa più generale e profonda di 
tali contraddizioni e crisi noi ritenia 
mo consista nel fatto che il processo 
rivoluzionari o non 2 ancora compiuto, 
e non solo nel senso quantitativo, della 
sua estensione nel mondo, ma anche 
nel senso qualitativo, e cioè nel senso 
oh« non vi cono ancora società socia-

liste che si caratterizzino anche come 
l'esplicazione più alta della democroaia 
e della liberta. 

Ed è anche di qui che sorgono 1* 
crisi del mondo socialista, a cui sì' 
aggiungono le ripercussioni e i con-
traccolpi della crisi del capitalismo, *\ 
il peso della gara degli armamenti, con. 
i costi paurosi che essa comporta. 

4 11 mondo di oggi è più unito che 
nel passato, per  alcuni tratt i di 

fondo — di vita e di morte — che 
sono comuni a tutt i i Paesi e all'inter a ' 
umanità. l mondo di oggi, inoltre, è' 
più unito per  i nuovi legami di inter-
dipendenza e reciproca influenza: nel 
campi dell'economia, delle ricerche a 
conquiste scientifiche, energetiche e 
spaziali, e della medicina; nel campo' 
dell'informazione, assurta a cosi mio-' 
va e decisiva importanza; nel cam-
po del costume. 

E' un mondo più unito che nel pas-
sato, perché oggi le idee — correnti 
filosofiche e politiche, ispirazioni e fé-, 
di religiose, gusti e modi di sentire,-
tendenze dell'espressione e dell'art e — 
hanno mezzi nuovi per  attraversare 
barrier e e rapidamente propagarsi nel-
le aree più vaste. 

Ed è un mondo unito, crediamo, an-
che per  l'inquietudin e di larga parte' 
dell'umanità: in quanto essa, per  opera 
delle stesse conquiste umane, è posta 
di fronte a un orizzonte sconfinato di 
progresso scientifico e tecnico a di 
possibilità di dominio dell'uomo sulla 
natura; ma, nel tempo stesso, è posto di 
front e alla crescente difficolt à di vedere 
su quali vie e verso quali sbocchi sta 
camminando; e non riesce a padroneg-
giare il propri o avvenire di fronte alla 
crisi degli ordinaménti e all'inaudit a 
potenza dei nuovi strumenti di distru-
zione. 

a pace è indivisibile. i 
sono lo sviluppo e la libertà di tutt i i 
popoli. e è il destino del-
l'uomo. 

Su tutt i i problemi sovrasta e in-
combe quello della salvaguardia della 
pace e della salvezza dell'umanità. 

Qui è la novità assoluta del mondo 
di oggi. e la vide ed enun-
ciò Palmiro Togliatti , nel 1954. EgU; 
poi. rinnovò l'allarm e e l'appassionato 
appello all'unit à per  la pace e la sal-
vezza dell'umanità, nel 1963. a Berga-
mo. nel suo discorso l destino del-
l'uomo». particolarmente rivolto  al 
mondo cattolico. 

«Eccoci cosi di fronte — egli disse' 
— alla terribile,  spaventosa "  novità " : 
l'uomo, oggi, non può più soltanto,' 
come nel passato, uccidere, distruggere 
altr i uomini. o può uccidere, può 
annientare l'umanità... a storia degli ' 
uomini acquista una dimensione che' 
non aveva mai avuto... E la pace, a cui 
sempre si è pensato come ad un bene, 
diventa qualcosa di più e di diverso: 
diventa una necessità, se l'uomo non 
vuole annientare se stesso... i fronte 
alla minaccia concreta della comune ' 

(continua a pagina 10), 
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distruzione la coscienza della comune 
natura umana emerge con forza nuo-
va >. 

Bisogna dire che la coscienza di tale 
compito supremo ha fatto molta stra-
da tra le masse sterminate di uomini e 
di donne, tra le forze di pace e de-
mocratiche. , in varia misura, orien 
tato la politica di Stati e governi di-
versi: del governo dell'Unione Sovieti-
ca, che sempre ha riproposto pro-
grammi di pacifica coesistenza, di 
blocco « riduzione degli armamenti; 
del governo degli USA; di governi e 
forze socialdemocratiche; di altr i go-
verni: e delle forze cattoliche e di quel-
le correnti democristiane europee che 
più coerentemente si ispirano a ideali e 
princip i di pace e democrazia. Un tale 
orientamento ti a trovato un alto cen-
tro dj  irradiazione nella Chiesa cattoli-
ca. Chi non ricorda la e Pacem in ter-
ri s » di Giovanni,  e la e Populo-
rum progressio» di Paolo ? 

5 a crisi generale del. mondo ai 
esprime ora anche in una crisi 

della distensione, con il moltiplicarsi ' 
di punti di tensione e di conflitti : con 
il deterioramento del rapporto tra le 
grandi potenze; con un ritorn o ad una 
concezione dei rapport i internazionali 
che tende a mettere in primo piano il 
momento del rapporto di forza e delle 
azioni di forza, con il contrapporsi e 
fronteggiarsi dei diversi schieramenti 
nei vari punti e scacchieri. 

La via della distensione 
e i i nel mondo 
Tutt e questo è assai pericoloso e 

grandemente preoccupa. 
Certo, è anche da notare che negli 

anni passati, pure recenti, risultat i 
important i sono stati raggiunti sulla 
via della distensione. Cosi, nei rapport i 
tr a gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica. 
con l'accordo Salt . Cosi in Europa. 
con la Conferenza di . Si sono 
estesi gli scambi e 1 rapport i economi-
ci e commerciali. 

i sia anche consentito di ricordare, 
perché direttamente ci tocca come ita-
liani , che il Trattat o di Osimo tra -
talia e la Jugoslavia può essere indica-
to quale esempio di giusta soluzione di 
problemi controversi tra paesi confi-
nanti ispirata ai princip i del reciproco 
rispetto e vantaggio, della pacifica 
cooperazione, dell'amicizia tra i popoli 
e gli Stati. 

E noi riconosciamo che a tali prin-
cipi. in questo ultimo periodo, a 
ha sostanzialmente ispirato la sua poli-
tica estera: una politica estera naziona-
le resa possibile e più forte da un 
ampio consenso, quale quello assicura-
to da tutt i i partit i democratici. Su 
questa base. , mentre ha con-
fermato la sua adesione all'Alleanza 
Atlantica, di cui fa parte, nel tempo 
stesso ha sviluppato i suoi rapport i 
economici e commerciali, cultural i con 
l'Unione Sovietica, con altr i Paesi so-
cialisti, con altr i paesi di ogni parte 
del mondo. n tale quadro a ha 
operato per  sviluppare rapport i ami-
chevoli con l'altr o grande paese socia-
lista, la a popolare cinese. 

Tornando a guardare alla situazione 
mondiale nel suo complesso, credo sia 
anche giusto rilevare come alcuni gravi 
e pericolosi conflitt i siano stati conte-
nuti, e. se non risolti , almeno in parte 
riassorbiti. Sembra in sostanza — e 
lo dicono anche crisi acute verificate-
tesi in quest'ultimo dopoguerra — che. 
quando si giunge a punti di crisi acute 
e minacciose, una profonda preoccupa-
zione per  le sorti della pace torni a 
pesare, e a prevalere, nell'orientamento 
e nelle decisioni delle grandi potenze e 
di gran parte degli Stati. U conti-
nua  ad assolvere una positiva ed 
insostituibile funzione. 

Nonostante ciò. nel fondo, restano
grandi e gravi problemi non risolti . 
che ' alimentano contrasti e possono 
portarci a sviluppi assai pericolosi, al-
larmanti . 

Tutt i questi elementi contraddittor i è 
possibile ritrovare  nei recenti dramma-
tici sviluppi in . Che cosa * 
qui accaduto? 
4n successione di tempo, da prima si 

è avuta in Cambogia la degenerazione 
del potere sorto dalla lotta contro 
l'aggressione americana in un regime 
tirannic o spietato: quello di Poi Pot. 
E' probabile che questo regime fosse 
legato alla Cina dell'epoca della e -
luzione culturale ». a Cambogia 
partivano iniziative e pressioni contro 
il Vietnam. Questo, il primo elemento 
di fatto. Noi. comunisti italiani , a-
vremmo fatto bene a prestare per 
tempo maggiore attenzione, e a denun-
ziare più chiaramente il carattere del 
regime instaurato in Cambogia. Nel 
dir e ciò. raccolgo, ritenendole giuste. 

critich e venuteci da molti compagni. 
n secondo luogo, c'è stato l'inter -

vento del Vietnam in Cambogia, n ap-
poggio alle forze cambogiane che al 
opponevano al regime di Poi Pot. 

o in Cambogia del potente 
esercito vietnamita ha riproposto una 
questione di principio : quella della non 
ingerenza negli affari interni di un al-
tro Stato: dell'obbligo di rispettare in 
modo assoluto la sovranità di ogni 
Stato. 

Vi è stato, poi, l'attacco armato della 
Cina al Vietnam, contrario al predetto 
principi o e per  giunta motivato da un 
inammissibile intento punitivo. ? 

Noi abbiamo apertamente riprovat o 
l'attacco armato della Cina al Vietnam 
ed abbiamo rinnovato al popolo viet-
namita ' l'espressione degli antichi  e 
profondi sentimenti di amicizia nostri 
e del nostro popolo. Nel tempo stesso. 
abbiamo accoratamente sollecitato dal-
la Cina il ritiro  delle sue truppe entro 
i confini del propri o paese, come con-
dizione per  un negoziato e per  una 

'  composizione pacifica dei contrasti. 
Abbiamo del pari affermato l'esigen-

za che il popolo cambogiano, in piena 
indipendenza, senza alcuna limitazione 
della propri a sovranità, sia messo in 
condizione di essere l'artefic e del 
propri o destino. 

Nel punto più drammatico della cri-
si. mentre si stendeva sul mondo 
una tesa preoccupazione, segni di mo-
derazione e prudenza venivano dagli 
Stati Uniti e dal Giappone: e. dall'U-
nione Sovietica giungeva, a rasserenare 
l'atmosfera, il discorso di pace del 
compagno Breznev, che ha riproposto 
la strategia e la prospettiva della di-
stensione, della riduzione degli arma-
menti e della pacifica coesistenza e 
collaborazione. 

E' poi sopraggiunta la decisione del-
la Cina di ritirar e le truppe; sono so-
praggiunte le decisioni della Cina e del , 
Vietnam di dare inizio ai negoziati. Si 
è aperto, in tutt i noi, e nel mondo. 
l'orizzonte della speranza. E tuttavia 
permangono difficoltà , ostacoli, inter-
rogativi . 

Noi, compagni delegati del XV Con-
gresso nazionale del . di un partit o 
comunista  che ha quasi  60 anni di 
storia intessuta di battaglie internazio-
naliste e nazionali; noi che siamo ge-
nuina espressione di un popolo che 
dalla propri a storia ha tratt o una pro-
fonda ispirazione internazionalista: noi 
ci permettiamo, da questo Congres-
so. di rivolgere alla Cina e al Viet-
nam un  appello. Possiate seguire 
le vie della comprensione, dell'intesa. 
della pace. a vostra darà un , 
grande contributo alla salvaguardia e 
al consolidamento della pace in tutto 
il mondo ed alla causa del socialismo! 

Così. oggi, noi vivamente ci augu-
riamo che nel o Oriente torni a 
instaurarsi una pace che rispetti le 
legittime e giuste aspirazioni e i diritt i 
degli arabi, degli israeliani e del popò 
lo palestinese. i fronte al trattat o di 
pace concluso tra Egitto e , noi 
ribadiamo l'esigenza che in questa a-
rea decisiva si giunga — senza esclu-
sioni e concorrenze tra le massime po-
tenze e con la partecipazione di tutt i 
gli stati interessati — ad un assetto 
pacifico, globale e duraturo , che ga-
rantisca l'integrit à e la sicurezza di 
tutt i gli Stati arabi e dello Stato di 

e e che riconosca il diritt o del 
popolo palestinese ad avere un suo 
Stato. 

Scelte indispensabili 
e alla pace 

6 Sullo sfondo della crisi indocine-
se. come di altr i conflitt i e crisi 

presenti nel mondo (dal Sud-Est asia-
tico a! Corno d'Africa , dal Golfo Persi-
co al o Oriente. dall'Afric a austra-
le e da altr e regioni di questo conti-
nente. all'Americ a , vi sono
grandi problemi dell'umanità, alcuni 
dei quali doloroso retaggio del passato. 
altr i nuovi, non risolti; e vi è il fatto 
che non si vede una prospettiva mon 
diale, fondata sulla certezza della pace 
e della cooperazione. 

a pace mondiale è affidata ancora 
soprattutto all'equilibri o del terrore. 
Sarebbe invece necessario ed urgente 
che — senza alterare l'equilibri o del-
le forze — si procedesse sulla strada -
del blocco, e poi della distruzione, del-
le armi atomiche, nucleari ed al neu-
trone. e sulla strada della progressiva 
e bilanciata riduzione di tutt i gli ar-
mamenti. Tale processo esige un rap-
porto e un clima di fiducia innanzitut-
to tra le due massime potenze, gli 
Stati Uniti d'America e l'Unione Sovie-
tica. alle quali, di fatto, continua a 
spettare la maggiore responsabilità 
delia salvaguardia della pace, dello svi-
luppo della pacifica coesistenza e col 
lavorazione e per  il sollevamento delle 

aree depresse e sottosviluppate del 
mondo. 

a questi obiettivi non possono es-
sere compito esclusivo delle due mag-
giori potenze. e alle massime 
potenze, una essenziale funzione spetta 
alle altr e grandi nazioni, e in partico-
lare alla a popolare cinése. 

a - tutt i  popoli è Stati hanno  il 
diritt o e il dovere di partecipare in 
piena autonomia alla costruzione ''  di 
un nuovo ordine internazionale eco-
nomico e politico. 

a funzione dell'Europa 
e la politica americana 

. ,  - . 5 - . « s 

 Secondo noi hanno un particolare ri 
\lievo e spicco la funzione dei paesi 
dell'Europa occidentale, della loro 
Comunità e. soprattutto, del movimen-
to operaio di questi paesi: e la funzio-
ne dei paesi non allineati. 

Nell'appannamento di una prospetti 
va unitari a dello sviluppo mondiale 
che sia fondata sulla pace, sulla eoo 
perazione e sull'indipendenza di ogni 
popolo e Stato, riemergono i contrasti 
e la politica di concorrenza e contrap- ' 
posizione, in vari scacchieri, tra le 
grandi potenze, e tra altr i Stati. Ciò 
apre varchi a sussulti nazionalistici e 
alle tentazioni di estendere contrappo-
ste sfere di influenza. 

n questa situazione si manifestano < 
le incertezze, le ambiguità, le oscilla- ; 
zioni dell'attuale governo americano. ; 
Esso ha"  ripudiat o i precedenti metodi 
di brutal i interventi quali quelli operati. 
negli "scorsi anni nel ' Vietnam, o nel 
Cile. Esso, però, non si è astenuto da 
indebite pressioni sulla politica interna 
di diversi paesi, compresa . 

Quanto alla questione dei diritt i u-
mani essa non viene da noi. comu-
nisti italiani , trascurata o minimiz-
zata: tutt'altro ! » "  ' » - ' *.: 

Va però osservato che essa viene a-
gitata in modo unilaterale e strumen-
tale, come ha mostrato in modo, fla- -
grante l'appoggio dato dall'amministra -
zione Carter  allo Scià di Persia. E del 
resto, negli stessi Stati Uniti , esistono 
situazioni di profonda offesa e umilia- _ 
zione di diritt i umani elementari. "  -! 

, se la questione dei diritt i 
umani viene-posta nei termini di una 
agitazione rivolt a solo contro l'Unione 
Sovietica, essa entra in conflitto con la 
politica di distensione e di pace. E in 
tal modo non si agevola nemmeno uno 
sviluppo della democrazia e nei paesi 
socialisti e in tutt i i paesi, sviluppo 
che è strettamente legato al procedere 
della distensione. 

7 Vogliamo affrontar e con schiettezza 
— come abbiamo fatto per  il Viet-

nam —anche il grave problema che 
è da anni al centro delle preoccupa-
zioni di tutt i noi: il contrasto che con-
trappone la Cina e l'Unione Sovietica. 
questione che non è isolabile dal com-
plessivo quadro mondiale. 

Al fondo vi sono molti problemi. C'è 
la storica arretratezza economica e la 
condizione di subalternità, cui è stata 
costretta la Cina, prima della , 

! zione.-»dalle -sue vecchie classi domi.? 
nauti *e dalle potenze occidentali. C'è 
l'ineguale sviluppo, non facilmente su- " 
perabile, neppure dopo le rivoluzioni so-
cialiste. e neppure tra i diversi paesi 
socialisti. Vi è l'aspirazione del popolo 
cinese, dopo la sua grande rivoluzione. 
a realizzare uno sviluppo il più rapido 
possibile, a diventare un grande paese 
moderno, ad avere il posto che gli 
compete nel consesso delle nazioni. E' 
un'aspirazione in sé legittima e giusta. 

o che sorge riguarda la 
linea di politica internazionale che 
potrà seguire una Cina forte e moderna. 

a questo punto di vista preoccupano 
alcuni aspetti della politica estera ci-
nese. ma preoccupa soprattutto un o-
rientamento che vede nell'Unione So-
vietica un nemico: peggio, il nemico 
principale. Questo è profondamente 
sbagliato quali che possano essere sta-
ti i motivi oggettivi, e anche gli error i 
dell'una o dell'altr a parte, che hanno 
dato origine e alimentato il contrasto. 

a sarebbe sbagliato ritenere che li-
na Cina forte e moderna sia necessa-
riamente un fattore di turbamento del-
la distensione e della pace. Noi pen-
siamo. invece, che la Cina può e deve 
essere una forza che opera anch'essa 
per  la pace e per  il progresso generale 
dell'umanità. Che questo avvenga di-
pende certo, in primo luogo, dalla 
Cina stessa. a dipende anche dall'at -
teggiamento e dalla politica che gli 
altr i paesi del mondo, compresi i paesi 
socialisti, seguiranno nei confronti della 
Cina. 

Sarebbe irresponsabile e deleteria da 
parte degli USA e degli altr i paesi 
occidentali una politica rivolt a a gio-
care la carta cinese in senso antisovie-
tico e per  acuire le tensioni fra i paesi 

socialisti. a nello stesso tempo.sa-
rebbe sbagliato, da parto di chiunque. 
misconoscere il diritt o - della Cina a 

- diventar*  un paese moderno e svilup-
p a t o . ; Poiché questo processo andrà a-
k vanti, si tratt a di contribuir e tutt i a 

: far  sì che esso conduca la Cina a 
'>. impegnarsi n una politica di pace e di 
'*  coopefazione. * l-

8 Per superare la crisi della disten-
sione deve essere nettamente e so-

lennemente riaffermato  che non ci so-
no motivi che possano giustificare l'in -
gerenza  l'intervent o nella vita intema 
di uno Stato. Non è ammissibile viola 
re l'integrit à e sovranità degli Stati 
per  dare sostegno a regimi reazionari. 
ma neppure per  esportare la rivoluzio-
ne. per  dare lezimi punitive, per  pre-
venire minacce più o meno ipotetiche. 
Se il principi o venisse violato, questo 
significherebbe, nel mondo di oggi, av 
viare un processo di reazioni a catena 
fino a una cenflngrazione generale. 

n secondo luogo, le massime poten-
ze. e tutt i gli Stati, devono seriamente 
impegnarsi in un'azione coordinata e 
unitari a diretta a risolvere il problema 
del sottosviluopo. , delle due. 
l'una: — o tali problemi vendono risol-
ti . nella pace. attraverso la solidarietà. 

— o alla lunga. sono causa ineluttabil e 
dì tensioni, di conflitt i e, di guerra. 

,.''  Tn un tale positivo impegno, la prio-
ri»^  devo essere data ni blocco e alla 

e bilanciata degli armamenti: e 
"  all'obbligo di destinare una auota d*»1''» 
'  risorse dei i sviluppati . a quelli 
. . ;"  .-.. . ' 

à strategia della pace, insomma. 
deve arricchirs i del compito di pro-
muovere la cooperazione su scala 
mondiale per  lo sviluppo. 

E*  in funzione di una siffatta strate-
gia che noi vediamo l'esigenza del ri -
lancio, dell'internazionalismo. Un inter-
nazionalismo nuovo, deve essere fonda-
to. come da tempo sosteniamo, sul rico-
noscimento delle diversità e sul rispetto 

-, pieno dell'autonomia di ogni partit o co-
"  mùnlsta e di ogni forza rivoluzionari a 

e progressista. , però, ohe sia 
*  giunto il momento di ' fare un passo 
. avanti, nel senso che tutte le forze ri -
voluzionarie e progressiste — comuni-
sti; socialisti, democratici di -

'  ne laica e cristiana, movimenti di 11-
 berazione — s'impegnino a definir e 1 
fondamentali principi , linee e obiettivi 
di una strategia della pace e dello svi-
luppo. che possa anche dar  luogo a ini-
ziative comuni. . , <i ' 
. , se c'è urgente bisogno di 

una svolta nel corso dell'umanità, c'è 
bisogno anche di una collaborazione in-
ternazionalista di tipo del tutto nuovo. 

9 Grande è e può essere la funzione 
dell'Europa occidentale. n questi me-

si di tensioni intemazionali paesi come 
la a Federale di Germania, 

a ed altr i si sono mossi con senso 
di responsabilità e di equilibrio . a 
sinora è mancata una iniziativa ade-
guata dell'Europa occidentale e della 
(jomunit à europea >ui grandi temi- del-
la pace, detta. razione dég  arma-̂  

'  «mentir*'  del . aottosynuppd. .,',. v  i - --
,"'r. E sono all'operay in ogni paese, forze 

conservatrici e reazionarie, che cerca-
no di rovesciare le tendenze che hanno 
portato molti paesi europei a svolgere 
un ruolo positivo nel processo di di-
stensione. in particolare nei rapport i 
Est Ovest. ',„  r- .'-_.„ . -.. r 

. . Ti pericolo è grave: si pensi, ad 
esempio, quali conseguenze avrebbe, 
per  tutta l'Europ a e per  la situazione 
internazionale, l'ascesa al potere di 
Franz Josef Strauss e dei suoi amici. 

o nostro, di grande partit o 
nazionale italiano, ha come punto 
centrale di riferiment o l'Europ a occi-
dentale. perché il nostro paese, noi 
stessi, siamo parte viva di questa real-
tà, che vogliamo contribuir e a tra-
s'ormare nella direzione di un socia-
lismo fondato sulla libertà, la demo-
crazia e il pluralismo. a spesso, e da 
più parti , si equivoca sul significato di 
questa nostra scelta occidentale. C'è 
chi si attende da noi — ma se lo 
attende ' e se lo attenderà invano — 
una scelta tesa ad accettare la realtà 
dell'Occidente per  quella che è, e dun-
que la rinuncia all'azione e alla lotta 
per  trasformarla , che sono la ragione 
stessa della nostra esistenza e funzio-
ne. Cosi come sbaglia chi si attende da 
noi una sorta di chiusa visione euro-
centrica. a nostra scelta europeistica 
è un momento della nostra visione in-
ternazionalistica. 

Siamo ormai alla vigili a della prima 
elezione del Parlamento europeo a 
suffragio universale diretto. Per  la 
prima volta nella storia 180 milioni di 
europei andranno insieme alle ume 
per  eleggere un'assemblea comune, e 
compiranno con ciò una scelta che in-

vestirà il futur o del processo di in-
tegrazione economica  politica. Noi 
scenderemo in . campo con tutto il 
nostro impegno. 

a CEE conosce attualmente una 
crisi profonda e la sua vita è caratte-
rizzata da contrasti seri che frenano il 
processo di unità. 

Gli oltr e sei milioni di disoccupati 
del paesi della Comunità, soprattutto ' 
giovani in cerca di un primo impiego 
e donne, sono un richiamo permanente 
all'esigenza di affermare nuovi orien-
tamenti economici e politici . a via di 
uscita da questa crisi, non può consi-
stere in un rilancio del vecchio mec-
canismo di sviluppo, fondato su condi-
zioni interne e internazionali ormai ir -
ripetibili . Un rilanci o delle economie 
del paesi dell'Europa occidentale non 
può prescindere da profondi muta-
menti , in primo luogo da una 
riconversione concertata dell'apparato 
produttivo , agricolo e industriale: non 
può prescindere dall'introduzion e di 
elementi di programmazione, al fine di 
orientare l'utilizz o e la destinazione 
delle risorse e dalla costruzione di 
nuovi rapport i economici internaziona-
li . e e vecchie, e le vecchie forze 
che le sostennero e tuttor a le sosten-
gono. non possono più suscitare alcuna 
speranza. Bisogna far  avanzare idee 
nuove e forze nuove capaci, da un 
lato, di salvaguardare e sviluppare il 
patrimoni o di valori costruito da secoli 
e secoli di lavoro e dall'ingegno euro-
peo. e capaci, dall'altr o lato, di inter-
pretare costruttivamente le istanze di 
giustizia e di cambiamento che pro-
rompono dalla crisi presente, la diffu -
sa aspirazione ad uscire dal sistema 
capitalistico e ad avanzare nella de-
mocrazia e nella libertà, verso forme 
original i di socialismo. a verità è che 
oggi la democrazia, in a e nell'Oc-
cidente europeo, può vivere, sviluppar-
si ancora e produrr e effetti costruttivi 
e non disgreganti, solo se cambiano le 
struttur e e  quadro sociale e politico 
entro cui deve esprimersi la dialettica 
democratica. a ciò vuol dire far 
Qualcosa che i vecchi gruppi capitali-
stici non sono più assolutamente capa-
ci di fare. 

'  comunisti i respingendo ogni 
visione acritica e retorica dell'Europa. 
hanno colto tutta l'importanz a chi? as-
sume oggi la Comunità europea.  sin-
goli Stati nazionali europei, presi se-
paratamente. sono entità troppo esi-
gue per  poter  far  fronte con successo 
a auei problemi nuovi. Agendo isola-
tamente. Questi paesi, particolarmente 
 più deboli, sono destinati inevitabil-

mente ad assumere una posizione su-
balterna rispetto ali*1 grandi potenze e 
aree economiche. E*  per  ouesto che 
oggi lo sviluppo del processo di inte-
grazione deve essere visto come una . 
condizione per  l'indipendenza reale del 
paesi che fanno parte della Comunità, 
e per  il loro stesso sviluppo economico 

1 intemo. 

; V- Come rilanciar e / ' 
"l'integrazion e europea 

'-'  Un rilanci o del processo di -
zione. e l'uscita dalle secche in cui si è 
impantanato, comporta' a sua volta 

*  un reale processò di democratizzazione 
della  Comunità, anche con . l'amplia-
mento dei poteri del- Parlamento euro-
peo e la creazione di un nuovo potere 
plurinazionale. e una revisione 
profonda della politica agricola comu-
nitaria . una nuova politica industriale. 
una nuova politica energetica, un reale 
coordinamento delle politiche econo-
miche e monetarie. e una nuo-
va politica regionale e un riequilfbri o 
tr a paesi fort i e paesi deboli, problema 
che si porrà n tutta la sua portata 
anche in conseguenza dell'allargamento 
della Comuntà a Grecia. Spagna e Por-
togallo. e la creazione di nuovi 
rapport i con i paesi in via di sviluppo. 

e un impegno nuovo nella co-
struzione di una politica estera comu-
ne capace di fare dell'Europa comuni-
tari a una protagonista di primo ptono 
di una politica di distensione, di ridu-
zione degli armamenti, di soluzione dei 
grandi problemi mondiali, a comincia-
re da quello del sottosviluppo. 

A  movimento operaio dell'Europa 
occidentale spetta fi compito storico di 
cogliere in tutta la sua portata la di-
mensione di ouesto processo e di farsi 
forza propulsiva e dirigente dell*  co-
gnizione di un» Eurona comunitaria 
democratica, progressista e parifica. 
eb<* muotv» hi  del socialismo. 

Noi comunisti italiani riteniamo di 
poter  svolgere, per  la nostra comples-
siva elaborazione politica, anche per 
quanto riguarda i  problemi del rinno-
vamento della CEE. un ruolo peculiare 

t insostituibile nel nuovo Parlamento 
europeo. 

 partit i democristiani, socialisti e 
socialdemocratici europei cercano di 
coprir e con generici programmi comu-
ni le diversità profonde che esistono 
fr a di loro sui poteri del Parlamento 
europeo, sui contenuti delle politiche 
comunitarie nei vari campi e sull'ai 
largamento della Comunità (basta pen-
sare alle divergenze fra i socialdemo-
cratici tedeschi e i laburisti inglesi). 
Noi abbiamo seguito una linea diversa: 
non abbiamo mai nascosto le diversità 
che esistono sui problemi della Comu-
nità fra  partit i comunisti, ma abbia-
mo esposto apertamente i punti di di-
vergenza insieme a quelli sul quali vi 
è invece una convergenza. Questo co-
stituisce un fatto di chiarezza e di 
onestà politica. 

Noi comunisti italiani abbiamo il-
lustrato più volte la nostra concezione 
sugli sviluppi da imprimer e alla Co-
munità europea, e sottoporremo al 
Congresso il programma elettorale per 
il quale ci batteremo nel nuovo Par-
lamento europeo. a presenza in esso 
di una forte rappresentanza del PC  è 
una garanzia che il processo di inte-
grazione e di unità vada avanti su una 
linea di rinnovamento e di trasforma-
zione democratica. A questo fine, nel 
nuovo Parlamento europeo noi opere-
remo per  le più larghe convergenze e 
intese fra tutte le forze democratiche e 
di sinistra che intendono muoversi nel-
la stessa direzione. 

1 A a nostra via al socialismo sca-
"  turisce innanzitutto dalla nostra 

storia e aderisce alle nostre condizioni 
nazionali. Vi sono, però, tra la situa-
zione nostra e quella degli altr i paesi 
capitalistici dell'Europa occidentale 
tratt i comuni di fondo. « a riflessione 
dei comunisti si è incontrata negli ul-
timi anni con quella che andavano 
compiendo in modo autonomo altr i par-
tit i comunisti dell'Europa occidentale 
e di paesi come il Giappone. Pur  nel-
le diversità storiche e di orientamen-
to in cui essi operano, si è venuta af-
fermando la convinzione comune che 
la lotta per  il socialismo e la sua co-
struzione debbano attuarsi nella piena 
espansione della democrazia e di tut-
te le libertà. E' questa la scelta del-
l'eurocomunismo ». Questa definizione 
contenuta nel progetto di Tesi ci sem-
bra chiara e da confermare. 

Si è parlato anche di « terza via ». 
Si tratt a di un'espressione che ha avu-
to fortuna; si tratt a di un'immagine 
— lo riconosciamo — alquanto appros-
simativa. ma che abbiamo finit o per 
accogliere perchè divenuta di massa e 
semplice. Essa richiede, però, delle pre-
cisazioni. e vie al socialismo, se non 
sono infinite , sono però certamente tan-

- te e sempre più numerose. Noi non 
pretendiamo di indicare un altr o mo-
dello, che svaluti tutt i gli altri . Noi ci 
riferiamo , invece, allo sviluppo stori-
co del socialismo. Abbiamo prima avuto 
l'esperienza della Seconda -
nale: la prima fase della lotta del 
movimento operaio per  uscire dal ca-
pitalismo. E' la fase dei partit i socia-
listi e socialdemocratici che. sorti alla 
fine dell'800. furono protagonisti di quel-
l'opera di risveglio della coscienza di 
classe e di organizzazione per  il riscat-
to politico di milioni di sfruttati . a 
questa esperienza giunse a una dram-
matica crisi e fini col. cedimento di 
front e alla prima guerra mondiale ed 
ai nazionalismi. 

a seconda fase si è aperta con la 
e russa dell'Ottobre. a -

voluzione d'ottobre, il pensiero e l'ope-
ra di n hanno segnato uno spartiac-
que nella storia contemporanea  nel 
cammino dell'umanità. 

l nostro progetto di Tesi risult a 
chiaro che i nostri contribut i ad una 
ricerca critica su determinati aspetti 
della storia e della realtà dell'Unione 
Sovietica si collocano nella nostra con-
sapevolezza non solo del valore dell'Ot-
tobre. ma della validità — nelle condi-
zioni che si vennero a creare — della 
grande scelta della costruzione del so-
cialismo in un solo paese e della porta-
ta dell'edificazione delle società nuove: 
avvenimenti, come ho detto, dai qua-
li ha preso l'avvio il processo rivolu-
zionario mondiale. 

Ed è in questa visione che si collo-
cano  nostri rilievi  relativi all'esigen-
za che nell'Unione Sovietica, e in al-
tr i paesi socialisti, si superino le con-
traddizioni tr a le potenzialità democra-
tiche insite nella rivoluzione socia-
Usta e gli ostacoli al pieno dispiegar-
si di una vita democratica. 

Siamo però convinti che l'essenziale 
oggi sta in altro: sta nel compito di 
portar e avanti il processo rivoluzionari o 
mondiale, su vie nuove, che tengano 
conto e facciano tesoro dell'esperienza 
delle due precedenti fasi  della rifles-
sione critic a su di esse. 

 - Caratter i principal i della crisi italiana 
1 Gettiamo ora uno sguardo sulla 

situazione del nostro paese, senza 
ripetere l'attenta e circostanziata ana-
lisi svolta nel progetto di Tesi. 

a crisi che attraversa ormai da 
lunghi anni la società italiana ha la 
sua causa più profonda nella mancan-
za di un'adeguata direzione dell'inter a 
vita nazionale. e conseguenze si av-
vertono in misura sempre più acuta in 
tutt i l campi ingenerando incertezze e 
inquietudini in ogni cittadino. 

E' vero che, ciononostante, il paese 
continua a dimostrare una capacità di 
resistenza e di vitalità , frutt o dell'im-
pegno delle sue energie più sane Ì 
combattive. a non ci possiamo na-
scondere che il corso complessivo del-
le cose sta portando verso una deca-
denza. E' un processo che a volte si 
riesce a contenere e ad arrestare ma 
che poi riprende con lenti scivolamenti 
e anche con momenti convulsi. 

Si dice non solo da noi — e lo si 
rileva anche all'estero — che Tltali a 
manifesta capacità spesso imprevedibi-
li di recupero e di ripresa. 

E' la verità. o si è constatato, an-
che in questo ultimo periodo, persino 
nel campo economico, che è quello che 
ha suscitato e suscita in tutt i lemag-
giori apprensioni. e attivit à produtti -
ve hanno mostrato i segni di una ri-
presa. anche se assai limitat a nei suoi 
ritm i e nella sua dimensione. Fattori 
essenziali di questa ripresa sono stati 

le capacità di lavoro e d'iniziativ a del-
la classe operaia, dei lavoratori delle 
campagne, di tecnici, impiegati, diri -
genti aziendali e di larghi settori di 
piccoli e medi imprenditor i industriali . 
artigianali , commerciali, agricoli e dei 
servizi. a vita del paese, pur  con le 
tante sue contraddizioni, ha potuto frui -
re dei benefici che venivano dalla linea 
seguita dal movimento sindacale unita-
rio  e dalla politica del nostro partito . 

Anche nel campo degli studi il qua-
dro non è di irrecuperabile scadimento. 

a vita scolastica e universitaria, e la 
ricerca, soffrono pesantemente le con-
seguenze del mancato rinnovamento di 
strutture , indirizz i e metodi. Ciò no-
nostante la grande maggioranza degli 
insegnanti, dalle scuole elementari 
alle Università, compie con coscienza il 
suo dovere. Ci sono ricercatori che 
continuano a lavorare e a ottenere ri -
sultati che fanno onore . E fra 
gli studenti e le studentesse si va e-
stendendo il numero di coloro che di-
mostrano una passione nuora per 
l'apprendimento e per  la cultura, e lo 
si può constatare non solo nelle aule 
delle scuole e università, ma anche 
nelle sale dei teatri e dei concerti, nei 
musei e nelle gallerie d'arte. 

Tr a coloro che dimostrano consape-
volezza delle loro funzioni nei confron-
ti dei cittadini e della nazione in un 
momento cosi grave vanno annoverati 
larghi settori di addetti alla pubblica 

amministrazione, e n primo luogo 
quanti, nella magistratura, nei corpi di 
polizia, nei carabinieri si prodigano. 
spesso a rischio della propri a vita e 
della serenità delle propri e famiglie. 
per  combattere la criminalit à e il ter-
rorismo. Vada da questo Congresso il 
memore e commosso omaggio dei co-
munisti italiani ai tanti, ai troppi ca-
duti nell'adempimento del loro dovere! 

Esiste dunque nel paese un comples-
so di forze che. nel lavoro, negli studi. 
nelle attivit à professionali, nella vita 
dello Stato, e con le loro lotte sociali 
e democratiche, hanno saputo garantir -
lo dal crollo e dal disfacimento, che 
non si rassegnano a vederlo deperire. 
E accanto alle fondamentali forze del 
 movimento operaio e del mondo óél 
lavoro — che hanno espresso storica-
mente e continuano a esprimere l'aspi-
razione e la possibilità del rinnova-
mento della società — sono venute e 
vengono avanzando altr e forze fresche 
e possenti come quella delle masse 
femminili . 

a il merito principale che pud van-
tare questo nostro paese cosi trava 
glicto e provato è quello di aver  difeso 
il regime democratico dalle insidie e 
dagli assalti che con ogni mezzo sono 
stati sferrati contro di esso. Sono qua-
si dieci anni, dall'eccidio di Piazza 
Fontana ad oggi, che si tenta, prima 
con le « trame nere » e poi. via via 
crescendo, anche con il terrorismo che 

si ammanta di rosso, di creare uno 
stato di caos, di paura, di resa civile 
per  preparare la strada all'instaurazio-
ne di un regime liberticida , affossatore 
di tutte le conquiste democratiche rea-
lizzate.  momento più grave di que-
sto disegno rivolto a colpire il regime 
democratico ma anche la politica di 
solidarietà nazionale è stato il seque-
stro e l'assassinio di Aldo . Ora i 
terrorist i dicono che lo avrebbero co-
munque ucciso e che le richieste di 
scambi non ad altr o miravano che ad 
ottenere un riconoscimento che. se fos-
se stato concesso, avrebbe fatto preci-
pitar e fi paese e lo Stato nella disgregi-
zione più completa. E' stata dunque 
giusta la linea della fermezza. 

a democrazia in a si è dimo-
strata in tutt i questi anni più fort e dei 
suoi nemici. E senza alcun vanto pos-
siamo affermare che decisiva è stata 
in questa battaglia la forza organizsa-
ta. la capacità di mobilitazione e la 
linea politica seguita giorno per  gior-
no. anche in questi ultim i anni, dai 
comunisti italiani . 

2 Con questi buevi cenni ho cercato di 
mettere in luce quanto di positivo 

si è manifestato e vive nel corso dj 
questa tenga crisi italiana. a ripeto 
che siamo giunti a un punto in cui 
premono  al accavallano spinte di-
sgregatrici. fenomeni degenerativi, ten-
denze regressive che portano la società 

 lo Stato verso la decadenza, verso 
una condizione di ingovernabilità. 

Consideriamo, ad esempio, le condi-
zioni economiche, sociali e finanziarie. 

a situazione, da questo punto di vi-
sta. è assai diversa nelle varie zone del 
paese. Vi sono zone, prevalentemente 
nel Nord e nel Centro, nelle quali. 
quando si parla di crisi, si rischia 
persino di non esaere compresi: vi è 
qui un dinamismo produttiv o e vi so-
no livell i di occupazione e di reddito 
che non si riducono ma aumentano. 

a numerose sono le zone ed estese le 
part i della società che vedono invece 
aggravarsi le condizioni di lavoro e di 
vita familiar e e collettiva. Si accentua 
la degradazione economica a sociale 
del . E cresce, soprattutto 
ne] , ma anche su scala 
nazionale, il numero dei giovani che 
non trovano lavoro. 

Su tutto e per  tutt i incombe la pre-
carietà. l'incognita dell'avvenire. a 
stessa ripresa di questi mesi è stata 
dovuta, in parte, a fattor i intemaziona-
li che possono rapidamente mutare e 
alcuni dei quali stanno già mutando 
sfavorevolmente (aumento dei prezzi 
del petrolio e di altr e materie prime). 
Bisognerà poi vedere quali conseguen-
ze, a tutt'oggi imprevedibili , avrà nel 
futur o l'ingresso a nello . 
effettuato in modo cosi precipitoso e 
cosi scarsamente garantito. . 
non si può certo sottovalutare che 

gran parte della ripresa produttiv a è 
dovuta all'estendersi del fenomeno 
chiamato « economia sommersa »: un 
fenomeno che rivela l'esistenza di una 
vitalit à d'iniziativ e e di lavoro, ma che 
è anche l'indic e di un organismo eco-
nomico e di un assetto sociale malati 
e ingiusti, che comportano maggiori 
fatiche e sofferenze in chi lavora e 
aggravano o sfruttamento e l'aliena-
zione. A tutto ciò bisogna aggiungere il 
peso del deficit crescente o Stato e 
di tutta la finanza pubblica che re-
stringe i margini per  investimenti pro-
duttiv i e contribuisce ad alimentare 
l'inflazione. 

Se consideriamo, più in generale.
tratt i della vita sociale, quello che de-
ve più preoccupare è una frantuma-
zione che va intaccando alcuni punti 
di forza del tessuto connettivo del 
paese. i riferisco al proliferar e di 
spinte legalistiche, alcune delle quali 
apertamente contestano e incrinano 
l'unit à della nazione e il principi o 
stesso dello Stato' unitario . i riferì 
sco. inoltre, a quelle manifestazioni di 
sfiducia e di disinteresse che, in vari 
modi, rivelano un crescente distacco 
fra strati di cittadini e le istituzioni 
democratiche e rappresentative. i ri -
ferisco. ancora, al moltiplicarsi di cor-
porativismi di ogni genere, che in certi 
settori — anche attraverso un uso dis-
sennato e non accettabile di uno stru-
mento democratico come k> sciopera 

E' certo necessario che il movimento 
comunista ed operaio in ogni par-
te del mondo, nelle sue differen-
ti ed autonome componenti, incoraggi. 
stimoli, favorisca la ricerca di vie mio 
ve di avanzata al socialismo e di costru 
zione del socialismo. a di decisiva 
importanza, sotto questo profilo , è pro-
pri o il compito del movimento operaio 
dell'Europa occidentale. Si tratt a di 
colmare un divari o storico e un ritar -
do che hanno pesato e pesano sul com 
plessivo sviluppo del socialismo nel 
mondo, 

e del valore che l'affer -
mazione del socialismo nell'Occiden-

te europeo avrebbe avuto per  la stessa 
esperienza avviata con la e 
d'Ottobr e era quanto mal  presente e 
viva in . Basti questa sua cita-
zione: e Noi non imponiamo la nostra 
via agli altri  paesi...  Occidente si 
farà altrimenti .  commettiamo de-
gli errori, ma speriamo che il  proleta-
riato dell'occidente li corregga.  ci 
rivolgiamo perciò al proletariato euro-
peo, pregandolo di aiutarci nel nostro 
lavoro ». 

Nell'epoca attuale, l'avanzata del so-
cialismo nell'Europa occidentale costi-
tuir à un importante contributo al su-
peramento della crisi della distensione, 
allo stabilimento di un organico rappor-
to di alleanza del movimento operaio 
con i popoli dei paesi sottosviluppati 
e con le masse emarginate, alla rea-
lizzazione del contenuto nuovo che de-
ve avere la strategia della pace. Ciò 
arresterà il declino dell'Europa, re-
stituendole una funzione di primo pia-
no nel progresso della civilt à e nell'as-
sicurare uno sviluppo nuovo del socia-
lismo come affermazione compiuta di 
giustizia, di democrazia e di libertà. 

La a lotta 
per  il socialismo 

U À questo obiettivo è stata rivolta 
tutt a la nostra lotta. E' una lotta 

avviata da tempo, dal momento n cui 
la classe operaia ha assolto una fun-
zione decisiva nella resistenza antifa-
scista, nella riconquista delle libertà 
e delle istituzioni democratiche, per  la 
salvezza della stessa unità e indipen 
denza nazionale, per  la fondazione del-
la a e per  dare a una 
Costituzione che. se non è socialista. 
è però una costituzione democratica 
avanzata. 

Anche in questo trentennio, la clas-
se operaia e i lavoratori italiani han-
no continuamente e duramente lottato 
per  difendere le istituzioni democrati-
che. per  estendere le libertà civil i e po-
litiche, arricchendole di contenuti so 
ciali. accrescendo i propr i diritt i e il 
propri o peso nella vita sociale e politi -
ca e in tal modo gettando le basi di una 
democrazia di tipo nuovo. 

n nostro regime democratico è ca-
ratterizzato dal fatto che le istituzio-
ni democratico-parlamentari, che il si-
stema delle assemblee elettive, poggia' 
no su una organizzazione permanente 
della vita democratica-dei cittadini as-
sicurata dai grandi partit i popolari. 
dai sindacati, dalle  organizzazioni de-
mocratiche e da una vasta rete di cen-
tr i di vita associata. Più*  attraverso rot-
tur e e contrasti anche drammatici, pe-
riodi tempestosi e tragici avvenimen-
ti . il nostro regime democratico è sta-
to difeso da lotte tenaci ed ampie: ad 
esse hanno dato un contributo grande di 
combattività, di sacrifici, spesso ver-
sando il loro sangue, tanti operai e con-
tadini . tanti compagni nostri e mili -
tanti del movimento operaio e socialista 
italiano. Ecco perchè — nonostante tut-
te le contraddizioni e i fenomeni di cor-
ruzione e crisi profonda — la -
blica. con le sue conquiste, è patri -
monio della classe operaia e del popo-
lo italiano. 

a nostra via democratica al socia-
lismo non è certo, compagni, una via 
opportunistica e di rinuncia di fronte 
ai compiti rivoluzionari; è  una via di 
lotta; è una via che richiede tenace 
milizi a e permanente tensione rivoluzio-
naria. 

Questi richiami — necessariamente 
sommari — a un processo storico re-
cente e a concreti sviluppi politici stan-
no a dimostrare che la nostra via al 
socialismo e la concezione che noi ab-
biamo della società e dello Stato so-
cialista. fondati sulla democrazia poli-
tica. non sono il frutt o di astratte elu-
cubrazioni. ma di un'esperienza con-
creta. l fatto nuovo di questi ultimi 
anni è che noi siamo venuti collocan-
do sempre più questa concezione e 
questa lotta in una prospettiva e in 
una dimensione europea, ricercando e 
realizzando orientamenti comuni con 
altr i partit i comunisti e perseguendo 
l'obiettiv o di convergenze con altr e for-
ze di ispirazione socialista e progres-
sista dell'Europa occidentale. 

— aggravano l'inefficienza fàm a li-
mit i intollerabili , provocano periodi di 
paralisi nell'amministrazione e nei ser-
vizi pubblici e stanno minando grave-
mente l'unit à del mondo del lavoro e 
del movimento sindacale. 

Tutt i questi fenomeni non costitui-
scono davvero, come sostengono taluni, 
una crescita delle libertà e del plura-
lismo la quale torni a beneficio della 
convivenza civile. Qui siamo di fronte 
allo scatenarsi della protervia dei vio-
lenti e degli intollerant i e alla degene-
razione in senso anarchico e corpora-
tivo della democrazia. 

Emerge un'allarmant e tendenza alla 
asocialità, che ha la sua estrema mani-
festazione patologica nella criminalità . 
che non a caso si estende di anno in 
anno. 

Nel campo degli orientamenti ldeab'. 
deUa cultura e del costume, si mani-
festano le tendenze irrazional i più va-
rie. 

Anche ne] funzionamento delle -
zioni si avvertono segni di decadenza e 
di decrepitezza. Questo non deve por-
tarci a negare progressi che pur  vi 
sono stati nell'attività , ad esempio, de] 
Parlamento. a Camera e il Senato 
sorti dal voto del 20 giugno hanno 
lavorato assai intensamente, compien-
do un'opera legislativa e di controllo 
nettamente superiore a quella compiu-
ta in uguali periodi del passato.

(continu a a pagina 11) 
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cosi è stato anche per  l'attivit à di mol-
te amministrazioni locali, specie di 
quelle conquistate dalle sinistre nel 
1975. dopo lunghi anni di malgoverno. 
d'inerzia e di 'corruzione democristia-
na. a se si mette a confronto l'attua-
le funzionamento delle istituzioni con 

^  le esigenze di risanamento dei guasti 
del passato e con l'urgenza dei pro-
blemi dei presente, vengono alla luce 
le lentezze, l'arcaicit à delle procedure, 
i ritualismi , la confusione normativa. 

Uno «cadimento di livello contimi,i a 
verificarsi ai vertici del mondo politi -

co. Non si tratt a soltanto della corru-
zione e dell'affarismo che inquinano 
una parte del personale politico e-
spresso dai partit i che per  trent'anni 
sono stati al governo: morbi antichi e 
tuttor a tenaci. Si tratt a anche di un 
grave impoverimento culturale, del ve-
nir  meno di respiro ideale, di crescenti 
vizi di bizantinismo, di teatralit à e 
d'intrigo . a vita politica si riduce 
spesso a rissa fra persone, correnti e 
gruppi rival i che non si curano mini-
mamente degli interessi generali della 
nazione e dello Stato. 

Si è già avvertito il peso della 

scomparsa tragica di Aldo . E si 
avvertirà , purtroppo, anche il vuoto 
lasciato da una personalità come Ugo 

a , ai cui familiar i e amici di 
partit o rinnoviamo l'espressione since-
ra del cordoglio dei comunisti. 

Nelle attuali condizioni di crisi gene-
ral e e di decadimento, il terrorismo 
costituisce un pericolo incombente di 
massima gravità. l terrorismo è dive-
nuto ormai, in , una forma quan-
to mai aberrante di lotta politica di-
retta a arrestare l'avanzata del movi-
mento operaio e popolare e a scalza-
r e dalle fondamenta il regime demo-

cratico. Negli ultim i tempi le organiz-
zazioni terroristich e hanno certo subi-
to qualche colpo (molti loro membri 
sono stati catturati , alcuni covi sono 
stati scoperti, è fortemente diminuit o 
il numero delle evasioni dalle carceri). 

a la progressione delle loro imprese 
non è stata bloccata, i loro centri diri -
genti non sono stati ancora individuati . 

a pericolosità del terrorism o non 
sta soltanto nel fatto che le sue gesta 
possono suscitare un'atmosfera di paura 
diffusa, determinando in strati della 
cittadinanza un distacco dall'impegno 
politico # civile. Questo scopo, finora. 

è in larga misura fallito , perché sem-
pre puntuale e vigorosa si è manifesta-
ta la risposta popolare. a la perico-
losità sta anche nell'azione di intimi -
dazione e di ricatt o che viene esercita-
ta su determinate categorie di cittadini 
che operano in gangli important i della 
vita della nazione e dello Stato (ma-
gistrati . appartenenti alle forze dell'or -
dine, agenti di custodia, giornalisti , di-
rigenti e tecnici di azienda, esponenti 
del movimento operaio e sindacale u-
nitari o ecc.). Si tende cosi ad allentare 
le difese della società e dello Stato 
democratico, a « disarticolarne », come 

 terrorist i stessi proclamano. 1 mec-
canismi di funzionamento, nell'intento 
di far  divenire endemiche e impunite 
le azioni di violenza e di guerriglia. 

o finale dei terrorist i è la 
guerra civile. 

Accanto e spesso in collegamento 
con i gruppi terroristic i clandestini si 
moltiplicano e si aggravano gli atti di 
violenza politica, le imprese squadri-
stiche e vandaliche di bande di fasci-
sti e di « autonomi » che è assai più 
difficil e distinguere sia per  i metodi 
che per  gli obiettivi, ed è sufficiente 

ricordar e le recenti vil i aggressioni di 
Padova. 

a da altr e parti e in altre forme 
sono venuti e vengono attacchi e colpi 
rivolt i a disarticolare lo Stato demo-
cratico e i suoi organi e istituti . Nella 
stessa magistratura e in altr i apparati 
statali vi sono persone die, o danno pro-
va di lassismo, o sembrano fornir e tal-
volta coperture e protezioni ai terro-
rist i e ai violenti. Né minore preoccu-
pazione possono destare iniziativ e di 
ispirazione oscura e di segno equivoco, 
come quella che ha teso a colpire i 
massimi dirigenti della Banca . 

i - Per  una grande opera di risanamento 
e di trasformazione 

e proposte e Pimpegno dei comunisti 
l sommario quadro che ho cercato 

di tracciare della situazione del paese 
mi porta a ribadir e la convinzione 
profonda che. se i .pericoli che ci mi-
nacciano sono grandi e terribili , esisto-
no energie, potenzialità e condizioni su 
cui far  leva per  salvare  rinnovare 

.
e esigenze più profonde e più sentite 

sono quelle della sicurezza e dell'ordi -
ne, della serenità nella vita civile, 
della giustizia sociale. Ciò richiede uno 
sforzo immane e di lunga durata: di 
correzione dei guasti e degli error i 
che si sono accumulati per  tanti anni; 
e di trasformazione di un assetto so-
ciale che ha perduto ogni capacità 
propulsiva e ogni rispondenza con le 
necessità attuali di milioni e milioni 
di italiani . 

Bisogna riordinar e questa nostra -
pubblica, riunificar e le forze popolari 
e la nazione. 

Noi comunisti siamo stati e dobbiamo 
essere i primi assertori di una politica 
di rigore, di serietà e di severità in 
ogni campo: nella vita economica e 
sociale, nella convivenza civile, nello 
studio e nel lavoro, nell'attivit à dello 
Stato e dei suoi apparati, nel funziona-
mento delle istituzioni democratiche e, 
non dimentichiamolo, nella vita dei par-
titi . a severità e rigore è possibile 
esigerli e ottenerli soltanto se a loro 
fondamento e come loro obiettivo stan-
no il progredire della giustizia sociale 
e il  compiersi di un rinnovamento. 

Soltanto operando cosi possono veni-
re il consenso, la fiducia, la mobilita-
zione  l'iniziativ a dei lavoratori e 
delle masse popolari. 

a tutto ciò noi ricaviamo la per-
suasione che la necessità prima del 
paese è di avere una nuova guida poli-
tica, democratica  unitaria , un go-
verno autorevole e fermo, che abbia 
i titol i e le capacità per  suscitare e 
sollecitare quello sforzo concorde di 
cui c'è bisogno per  la salvezza e la 
rinascita . 

e e 
giustizia nella 
vita economica 
e sociale 
"f e e giustizia sono necessa-
- ri nella vita economica e sociale. 
Gli anni '76 e '77 sono stati caratte-

rizzati da proposte e interventi volti 
non solo a ricondurr e sotto controllo 
l'inflazion e « a riconquistare un credi-
to sul mercato intemazionale, ma an-
che a rimuovere alcune cause di fondo 
della crisi. Per  questi obiettivi hanno 
dato un contributo grande i sindacati 
e ha dato, crediamo, un contributo per 
molti aspetti determinante il nostro 
partito : e per  il clima di solidarietà 
che esso ha concorso a creare e per  il 
discorso sul rigore e sull'austerità che 
esso ha aperto con coraggio fra le 
masse e in tutto il paese. 

2 à non è mai stata per 
noi una linea volta a far  accettare 

ai lavoratori compatibilit à e vincoli 
per  ripristinare  un meccanismo di svi-
luppo caratterizzato da inauditi sprechi 
e da inaccettabili ingiustizie. Questa è 
stata ed è la concezione e la pratica 
dell'austerità di alcuni dei governi del-
l'Europ a occidentale e dei gruppi poli-
tici che in questi paesi e in a sono 
legati agli interessi del grande capitale. 
Noi abbiamo invece affermato per 
primi , nel movimento operaio e sinda-
cale europeo, che i lavoratori non po-
tevano più limitars i alla difesa e al 
miglioramento delle propri e condizioni 
continuando a perseguire la via di 
progressivi aumenti di salario e dei 
consumi individuali . 

Bisognava e bisogna aprirsi alla 
comprensione piena dei processi eco-
nomici e politici in corso su scala 
mondiale. E infatti , noi abbiamo legato 
l'esigenza dell'austerità alla necessità 
di una più consapevole, rigorosa, equa 
gestione delle risorse su scala mondia-
le. a cominciare da quelle alimentari 
ed energetiche. Ciò comporta profonde 
trasformazioni nell'assetto sociale e nei 
modi di vita nei paesi sviluppati. 

Austerità, dunque, in a non solo 
come mezzo obbligato per  arrestare il 
deterioramento economico e finanzia-
rio. ma come leva per  uno sviluppo 
economico solido e duraturo , tale da 
risolvere il problema del lavoro e del-
l'occupazione, da eliminare sprechi. 
privilegi , parassitismi, da correggere 
squilibr i territorial i e sperequazioni 
sociali e da affermare una nuova or-
ganizzazione della vita personale * col-
lettiva. 

Questa nostra linea ha contribuit o a 
ottenere alcuni risultati . Un più rigo-
roso controllo non solo del Parlamen-
to. ma. in una certa misura, dell'opi-
nione pubblica, sulla spesa statale e 
parastatale, sull'uso del pubblico dena-
ro. «il costo dei servizi, ha concorso a 
impedire il crollo finanziario. 

3 Tuttavia, superate le asprezze 
più immediate della congiuntura 

economica, si è cercato di far  passare 
una interpretazione dell'austerità che 
non è accettabile dalla classe operaia e 
dalle masse popolari. 

All a linea della Federazione sindacale 
che si era venuta affermando pur  con 
qualche contrasto (chi non ricorda gli 
attacchi al compagno ) è venuta 
infatt i via via contrapponendosi una 
linea neo-liberista, di cui si sono fatt i 
paladini i dirigenti della Confindustria. 
Secondo costoro l'austerità, a parte i 
tagli della spesa pubblica, dovrebbe 
servire a eliminare o ridimensionare le 
conquiste operaie in quanto frenereb-
bero il « libero » funzionamento delle 
imprese. 

Questa pretesa si fonda sull'idea che 
quanto più profitt i e rendite si lasce-
ranno alla libera disponibilit à del capi-
talista, tanto più si avranno, in modo 
pressoché meccanico e automatico, in-
vestimenti e posti di lavoro. 

Questo ragionamento cancella le ac-
quisizioni più avanzate del pensiero e-
conomico moderno, compreso quello 
borghese. Può essere vero, infatti , che 
una insufficiente disponibilit à di auto-
finanziamento e di credito costituisce 
un ostacolo agli investimenti, ma è 
fuori discussione che non è la dispo-
nibilit à di risparmio, e neppure di ri -
sparmio di impresa, a determinare il 
necessario volume di investimenti. Sia 
l'analisi economica, sia l'esperienza 
storica dimostrano che il mercato, da 
sé, non è assolutamente in grado di 
assicurare un soddisfacente impiego 
delle risorse nelle effettive condizioni 
tecnologiche e di concentrazione di u-
na moderna economia industriale, né. 
tanto meno, di risolvere il problema 
della crescita delle regioni meno svi-
luppate di un paese. a ed espe-
rienza provano, al contrario, che lo 
spontaneo funzionamento del mercato 
tende ad aggravar*  gli squilibr i esi-
stenti. 

a al di là della teoria economica è 
la storia concreta a che viene 
ignorata: nel nostro paese, infatti , la 
grande maggioranza degli investimenti 
industrial i è stata fatta da sempre con 
la protezione e l'intervent o dello Stato. 
Per  certi industrial i italiani , il liberi -
smo ha sempre e solo significato liber-
tà di usare a propri o vantaggio e ar-
bitri o i soldi dei contribuenti italiani . 
fino alla costruzione, specie in questo 
dopoguerra, della più spaventosa 
giungla di incentivi che mai paese ab-
bia avuto! 

a limitat a ripresa produttiv a in atto 
ha immediatamente riacutizzato ten-
sioni sociali e squilibri , determinando 
un nuovo aggravamento delle condi-
zioni del . E ciò propri o 
perché essa è avvenuta fuori dall'ap-
plicazione conseguente e coordinata 
delle nuove leggi di programmazione. 
fuori da un quadro di riferiment o ge-
nerale. 

4 o domandarci, tuttavia, se 
alla base della mistificatori a cam-

pagna neo-liberista non ci siano anche 
problemi reali. 

E' un fatto che, sul terreno della 
programmazione, si sono manifestate le 
maggiori ambiguità e i limit i più seri 
della politica del governo. a polemica 
neo-liberista fa leva su una critic a dif-
fusa e giustificata al modo in cui è 
stato dirett o l'intervent o pubblico nel-
l'economia. sia per  la politica indu-
striale. sia per  la gestione delle parte-
cipazioni statali, sia per  l'intervent o 
straordinari o nel . a di-
rezione pubblica dell'economia è stata 
spesso caratterizzata da arbitri i e fa-
voreggiamenti nell'interesse di partit i e 
gruppi : ed è di frequente usata come 
strumento di potere. 

5 Ci sono poi questioni più speci-
fiche. che vanno meglio chiarit e e 

affrontat e anche dal movimento ope-
raio. 

a prima è la questione della spesa 
pubblica; la seconda è la questione 
delle entrate: la terza è la questione 
del costo « della cosiddetta flessibilità 
del lavoro. 

E*  errato impostare il problema del-
la spesa pubblica in base alla semplice 
entità del disavanzo. Un uguale disa-
vanzo può essere il frutt o di politiche 
molto diverse di spesa e di entrata. 
Oggi, tuttavia, la spesa pubblica cor-
rente improduttiv a ha raggiunto una 
dimensione tale che una riduzione 
s'impone. 

o stesso problema della spesa cor-
rente non può però essere affrontato 
solo in termini di riduzioni indiscrimi -
nate. o stesso accennerò a casi (fun-
zionamento dei corpi di polizia e am-
ministrazione della giustizia, per  e-
sempio) dove aumenti di spesa s'im-
pongono per  esigenze vital i della na-
zione. a tanto più occorre essere se-
veri contro il gonfiamento di spese che 
si traducono invece in sprechi e privi -
legi e che stanno sempre più trasfor-
mando la Pubblica amministrazione in 
una macchina per  trasferimenti mone-
tar i invece che in una fornitric e di 
beni e di servizi alla colWtività . Credo 
che uno dei più positivi risultat i della 
nostra permanenza nella maggioranza 
sia stata la conquista di una traspa-

Uno scorcio della platea mentre i delegati votano per la commissioni 

renza. quale prima non c'era mai stata. 
del bilancio dello Stato. a legge di 
riform a del bilancio dello Stato, la 
« e annuale sulla stima del 
fabbisogno di cassa » di tutto il settore 
pubblico e le relazioni trimestral i of-
frono strumenti nuovi di controllo. 

a gli sprechi continuano: direzioni 
generali dei ministeri che non esplica-
no alcuna reale funzione; uffici centra-
li che si moltiplicano mentre molti po-
teri passano alle i (il caso più 
tipico è quello del ministero dell'agri -
coltura); servizi dati in concessione a 
privat i con totale copertura dei costi e 
cioè con guadagno garantito (così è 
ancora oggi per  le linee ferroviari e in 
concessione): standards scolastici o a-
bitativ i più costosi di quelli americani 
o svedesi; spese di rappresentanza e di 
prestigio che hanno -portato enti e 
banche pubbliche a occupare edifici 
sempre più giganteschi e costosi con 
grande soddisfazione e guadagno delle 
immobiliar i e ritard i nell'edilizia abita-
tiva o scolastica; tonnellate di volumi 
inutil i di carta patinata e rilegatur e in 
pelle che danno un'apparenza cultural e 
agli omaggi che si fanno reciproca-
mente. con i soldi dei contribuenti, 
migliaia di uffici e sottuffici. 

Anche nel campo sanitario ci sono 
sprechi da combattere. a riforma  sa-
nitari a è stata una grande conquista: 
ma è necessario seguire in ogni fase 
l'avanzare della riforma  per  giungere 
contemporaneamente ad una gestione 
più rigorosa e ad una assistenza mi-
gliore di quella fornit a finora da una 
giungla di enti. 

6 Per quanto riguarda le entrate è 
da rilevar e che la pressione fisca-

le media nasconde un prelievo che è 
già molto pesante su alcuni strati di 
lavorator i dipendenti ed è invece bas-
sissimo o nullo su alcune categorie o 
strati che godono di redditi effettivi 
relativamente maggiori. l problema 
che si pone non è dunque quello di 
aumentare indiscriminatamente la 
pressione fiscale e le aliquote ma è 
quello di allargare la cosiddetta base 
imponibil e recuperando tutt o ciò che 
oggi sfugge all'impesta grazie alle eva-
sioni e all'erosione della base fiscale. 

Per  la lotta all'evasione fiscale si de-
v'è puntare, in primo luogo, -
tamento e. quindi, sulla riorganizzazio-
ne dell'amministrazione finanziari a e 
sulla collaborazione tr a apparati am-
ministrativ i e comuni. Una rigorosa 
politica finanziari a richiede, inoltre, 
che per  ogni servizio che si decìde di 
attuare, o di erogare ad un prezzo 
inferior e al costo, si discuta alla luce 
del sole su chi dovrà ricadere l'onere: 
se su tutt i i contribuenti, attraverso le 
imposte, o sui cittadini del comune 
che predispone il servizio, attraverso 
una apposita tassa, oppure su coloro 
che utilizzeranno quel servizio, attra-
verso le tariffe . E' possibile combinar* 

tr a loro queste tr e forme dì pagamen-
to: quello che è certo è che quanto 
non sarà pagato m una forma deve 
essere pagato nell'altra . Altriment i si 
verificherebbe un'espansione senza li-
mit i del disavanzo, che oltr e un certo 
punto dovrebbe essere finanziato con 
l'emissione di mezzi monetari. l fi-
nanziamento del disavanzo avverrebbe 
cosi, in definitiva, con la riduzione del 
valore reale dei redditi e dei risparmi 
provocata dall'inflazione: una imposta 
vera e propria , iniqua  casuale nel 
suo funzionamento. 

l < gratuit o » per  tutt i non può esi-
stere e comunque qualcuno paga.
costi di troppi servizi (per  di più inef-
ficienti ) sono oggi scaricati sui contri-
buenti o sul debito pubblico e l'onere 
maggiore ricade sempre, alla fine, sui 
lavorator i dipendenti. 

Anche per  portare avanti tale corret-
ta impostazione è necessario attuare 
una organica riform a della finanza lo-
cale. 

7 a questione del costo del lavoro 
è stata posta nello schema di Pia-

no triennale in questo modo: blocco 
del salario reale orario. Questa impo-
stazione è stata giustamente respinta 
dai sindacati e da noi stessi. l proble-
ma del costo del lavoro è reale, ma il 
dato che deve interessare e preoccupa-
re un paese come , che deve 
affrontar e la competitività sul mercato 
internazionale, è il costo del lavoro 
per  unità di prodotto. Si tratta , infatti . 
di interessare i lavoratori all'aumento 
della produttivit à e della produzione. 
Si tratta , in presenza di un aumento 
di produttività , di non escludere la 
possibilità di aumenti salariali che va-
dano al di là del semplice manteni-
mento del potere d'acquisto reale. 
fermo restando che una adeguata quo-
ta di produttivit à aggiuntiva va desti-
nata a investimenti soprattutto nel 

. 
, se si bloccasse per  tutt i fi 

salario reale orario, si renderebbe im-
possibile introdurre , nella scala delle 
retribuzioni , mutamenti che abbiano 
un valore effettivamente positivo sul 
terreno economico e sociale, come per 
esempio, l'elevazione dei salari, ancora 
assai bassi, che percepiscono categorie 
che fanno spesso i lavori più faticosi, 
insalubri e stressanti e, per  altr o ver-
so, lo stimolo anche retributiv o alla 
crescita della professionalità. Non a 
caso, in alcune zone del Nord, si re-
gistrano difficolt à a trovar e mano d'o-
pera per  entrambi questi tipi di lavo-
ro. 

Quando parliamo, più in generale, di 
lotta alla giungla retributiva , di pere-
quazione, non puntiamo ad un eguali-
tarismo che scoraggi la professionalità, 
l'impegno, la qualificazione. E' indub-
bio che ci sono punte inammissibili di 
stipendi, pensioni o liquidazioni d'oro 
che vanno tagliate, ma è altrettanto 

indubbio che ci sono in taluni casi 
salari e stipendi che vanno elevati o 
per  garantir e il necessario incentivo a 
mestieri manuali che altriment i nessu-
no vorrà più fare o per  evitare che chi 
è collocato al vertice di uffici pubblici 
di grande delicatezza debba prendere 
meno dell'ultim o addetto alle relazioni 
pubbliche di una qualsiasi impresa. 
Ciò che è necessario, anche come ga-
ranzia di vita democratica, è sapere 
veramente quanto uno guadagna e o-
perare gradualmente per  ridurr e le 
sperequazioni esistenti per  lo stesso 
tipo e qualità di lavoro. 

Nessun rifiut o dunque, da parte 
nostra, a considerare il problema del 
costo del lavoro (ma sarebbe più giu-
sto parlar e in generale di tutt i i costi 
di produzione), nel quadro della pro-
grammazione e di nuovi indirizz i gene-
ral i di politica economica che affronti -
no anche il problema della produttivi -
tà e dell'aumento della produzione. 
Non dimentichiamo che ogni aumento 
di produzione comporta, nelle condi-
zioni date, una immediata riduzione 
del costo del lavoro per  unità di pro-
dotto  di tutt i gli altr i costi fissi. 

A questo tema ai collega quello della 
flessibilità nell'uso della forza lavoro. 
Non è accettabile la flessibilità e mo-
bilit à non contrattata che vorrebbe la 
Confindustria! a va fatto un passo 
avanti nel definir e i gradi di flessibili-
tà e mobilit à che la classe operaia può 
e deve contrattare in vista di certi 
obiettivi . 

8 e nostre Tesi dicono che uno dei 
grandi compiti che si pongono è 

quello di far  emergere l'economia 
sommersa al fine di tutelare le condi-
zioni di chi lavora spesso in condizioni 
inammissibili, e anche al fine di uti-
lizzare ogni capacità imprenditorial e 
cosi da costruire un'economia più solida 
e stabile. a superare d'un colpo questo 
fenomeno non sarebbe possibile senza 
determinare situazioni di grave crisi. l 
superamento deve essere graduale. 

a sommersa è anche la 
conseguenza di procedure e vincoli, 
stratificatis i al di fuori di un quadro 
generale di programmazione, che 
frenano k> sviluppo dell'inter a eco 
nomia. tanto più in quanto a è 
un mercato aperto, in prim o luogo 
verse l'Europa.comunitaria . 

Perciò bisogna anche individuar e con 
realismo, da parte della classe operaia, 
gli istitut i da sottoporre a verifica e a 
contrattazione o perché non sono rego-
lati o perché sono regolati in modo 
inadeguato e che diventano, per  que-
sto. punti di debolezza e di confusione 
interclassista tra strati di lavoratori e 
imprenditor i illegali e semilegali. A tal 
fine abbiamo avanzato proposte (che 
in parte sono divenute norme legislati-
ve nell'ambito della legge per  la ricon-
versione industriale') per  regolare la 
mobilit à garantendo ovviamente che 

essa comporti per  i lavoratori una oc-
cupazione sicura. Nello stesso spirit o 
abbiamo avanzato proposte specifiche 
a favore dell'artigianat o e della piccola 
industria, cosi come a favore della 
cooperazione e di forme associative e 
consortili. 

E' util e richiamare a questo proposi-
to l'attenzione di tutt i sul ruolo che 
può avere la cooperazione, specie nel-
l'agricoltura . per  favorir e la possibilità 
di trasformazione e di ampliamento 
delle aziende contadine e il recupero 
di una parte delle terre incolte e ab-
bandonate. 

9 Creare condizioni più favorevoli 
per  gli investimenti non significa 

di per  sé garantir e che investimenti 
aggiuntivi siano realmente eseguiti, e 
che aumenti l'occupazione. 

Non si può dir e che non si siano 
sviluppate in questi anni grandi lotte 
sindacali, popolari e nostre iniziativ e 
per  investimenti che in modo pro-
grammato si orientassero in particola-
re verso il o creando mag-
giore occupazione. 

Questa battaglia ha portato alla con-
quista di nuovi strumenti di pro-
grammazione (legge di riconversione 
industriale, legge di ristrutturazion e 
finanziaria, legge 183 per  il -
no. legge quadrifogli o per  l'agricoltura , 
piano decennale per  l'edilizia) . Essa si è 
sviluppata anche sul terreno della con-
trattazione sindacale la quale ha pun-
tato a ottenere, in cambio di una certa 
moderazione rivendicativa, investimen-
ti al Sud. 

a questi strumenti nuovi di inter-
vento, sono stati adoperati finora in 
modo negativo dal governo (basta pen-
sare alla sorte di programmi settoriali 
per  l'industri a e alle vicende dramma-
tiche della chimica). Essi sono ricchi 
di una potenzialità grande. 

E la lotta per  farl i funzionare cor-
rettamente è quindi indispensabile. Più 
in generale, è chiaro che, senza una 
direzione programmata della politica 
economica, capace di portar e ad ope-
rar e dentro un quadro di riferimento , 
democraticamente definito, le grandi 
concentrazioni finanziarie, il sistema 
bancario, i grandi gruppi industriali , 
non c'è provvedimento o singola misu-
ra che possano garantir e uno sviluppo 
stabile e diverso. l problema non è 
infatt i solo quello di creare le premesse 
per  gli investimenti, ma di garantirl i 
ed orientarl i verso il Sud e verso certi 
settori strategici facendo compiere un 
salto alla ricerca e alla diffusione di 
nuove tecnologie. 

a propri o ai fini del successo di 
questa lotta ci sembra necessario ap-
profondir e il discorso sulle garanzie 
che la classe operaia esige perché gli 
sforzi che le si chiedono portino effet-
tivamente a investimenti reali nella di-
rezione giusta, nei tempi più rapidi 
possibili e ad uno sviluppo dell'occu-
pazione nel Sud. 

Questa è la questione cui si deve 
dare risposta, nella consapevolezza 
che, altrimenti , il discorso sulle cosid-
dette compatibilità sarà sempre meno 
accettato. Nessuno deve dimenticare, 
infatt i che ci si rivolge alla classe ope-
raia, alla classe sfruttat a per  eccellen-
za. e che, in definitiva, regge con il 
suo lavoro e la sua fatica l'inter a eco-
nomia del paese. Senza muovere dal 
riconoscimento di questa verità eco-
nomisti e uomini di governo hanno 
assai scarse probabilit à che i loro ra-
gionamenti economici possano trovar e 
il minimo ascolto tr a gli operai. 

1 A e garanzie essenziali, ovvia-
-a.il mente, sono legate al clima po-
litic o e alla guida del paese. a qui 
vogliamo esaminare se singole propo-
ste e misure possono concorrere a raf-
forzare queste garanzie e rompere il 
tradizionale gioco dei due tempi, di 
cui il secondo, quello degli investimen-
ti . non arriv a mai. 

Nel cercare di dare una risposta, a 
me sembra che si debbano distinguere 
gli investimenti che debbono essere o-
perati direttamente con la spesa pub-
blica dagli investimenti delle imprese. 
Questi ultimi , infatti , possono essere, 
sì. sollecitati e orientati dalla pro-
grammazione e dai suoi strumenti, ma 
non possono essere imposti, e tanto 
meno al di fuori di un calcolo di eco-
nomicità. 

e nuove garanzie non si-
gnifica dunque inoltrarc i sulla strada 
delle imposizioni giuridico-amministra -
tive. ma rimuovere realisticamente le 
cause di talune difficolt à che oggi si 
incontrano. 

o bisogna precisare che gli in-
vestimenti pubblici per  il o 
devono riguardar e non soltanto l'in -
dustria, ma le opere pubbliche, l'edili -
zia, l'agricoltura , i trasporti , il turi -
smo. a prim a difficolt à da superare é 
la assai scarsa capacità dello Stato e 
delle i di attuare le decisioni di 
spesa del Parlamento.  Parlamento 
aveva deciso di spendere nel 1978 per 
investimenti pubblici. 4215 miliardi . 
Ebbene, ne sono stati spesi 724. e 
questo mentre tanta gente cerca inva-
no lavoro. 

Anche nelle regioni il consuntivo non 
è migliore. Per  la legge quadrifogli o si 
era preventivato di spendere nel 1978 
solo 50 miliardi . Ebbene non sono stati 

spesi neppure questi. E ciò nel mo-
mento in cui tutt i finalmente riscopro-
no, anche alla luce del deficit della 
bilancia alimentare, quanto grande sia 
la necessità di uno sviluppo dell'agricol-
tura. « 

E' evidente che responsabile primo 
di tutto ciò è U governo. a pesano 
anche disfunzioni della burocrazia a la 
mancata attuazione della riform a bu-
rocratica, della riform a delle autono-
mie locali e della finanza locale. 

Proponiamo che i nostri gruppi par-
lamentari sottopongano a verifica at-
tenta tutt e le procedure previste dalle 
varie leggi di spesa per  investimenti
avanzino precise proposte che tendano 
a dimezzare i tempi, riducendo pas-
saggi amministrativ i e controlli inutil i 
e rafforzin o i poteri di controllo a 
posteriori e le sanzioni anche penali. 

Per  quanto riguarda i rapport i tr a 
Stato, i ed Enti locali, noi rite-
niamo che tocchi agli organi centrali 
dello Stato il controllo generale sai 
flussi finanziari e la definizione, anche 
con il concorso delle , delle 
priorit à di spesa; e che tocchi poi alle 

, nell'ambito dei flussi finanzia-
ri  e delle priorit à definite, effettuar* 
la spesa. 

A tal fine proponiamo che l'Esecuti-
vo e il Parlamento stilettano di emana-
re. in materia di opere pubbliche e di 
servizi, leggi e regolamenti monosetto-
rial i che obbligano le i a spen-
dere solo per  quella determinata voce 
e a passare a residuo passivo ciò eh* 
per  l'insorgere di difficolt à non riesco-
no a spendere. Si vada, invece, a leggi 
plurisettoriali, con le quali 1* i 
siano autorizzate a spendere per  più 
obiettivi giudicati dalla programmazio-
ne ugualmente rilevanti , adeguando le 
scelte non solo alle diverse realtà del 
nostro paese, ma alla possibilità con-
creta di spesa in ogni momento. Può 
infatt i verificarsi che, per  fatt i oggetti-
vi. sia subito possibile spendere per  le 
fognature o per  un ambulatorio invece 
che per  un ospedale o una scuola. 

U a le garanzie che certe compa-
tibilit à accettate diano luogo 

realmente a una maggiore occupazione, 
a più alti investimenti, a un più rigo-
roso soddisfacimento dei bisogni, non 
possono riguardar e soltanto il settore 
pubblico. Esse devono astenderai an-
che al settore privat o e alle imprese. 

E qui si tratt a anche di vedere se 
proposte specifiche non possono con-
tribuir e a impegnare più direttamente 
la classe operaia su questo terreno 
come protagonista, sulla base di un 
suo più dirett o controllo, di una sua 
più dirett a partecipazione, di una sfida 
più ravvicinata agli altr i protagonisti o 
antagonisti di un governo democratico 
dell'economia che si eserciti nelle con-
dizioni di un mercato aperto e attra-
verso lo stesso mercato. 

Si tratt a di un problema sul quale il -
dibattit o non é aperto solo in , -
ma in tutt a l'Europ a capitalistica e 
negli stessi Stati Uniti . 

l dibattit o ha tratt o origine da mo-~ 
tivazioni e cause diverse, ma fonda-
mentalmente da due fatti , da due ca-
ratteristich e dell'attuale fase: in primo 
luogo dalla cosiddetta «crisi fiscale 
dello Stato» e cioè dalla contraddizio-
ne. divenuta via via sempre più mani-
festa. tr a le crescenti richieste che la 
collettivit à rivolge allo Stato (servizi, 
consumi sociali, trasferimenti monetari 
alle famiglie e alle imprese, investi-
menti) e ciò che ogni cittadino, come 
singolo, è disposto a dare allo Stato; 
in secondo luogo dal fatto che in tutt i 
i paesi capitalistici dell'Europa, in un 
modo o nell'altro , la classe operaia ha 
dovuto porsi il problema dell'accumu-
lazione. n corrispondenza di ciò é an-
data crescendo la necessità del con-
troll o e dell'intervento operaio. 

Queste esigenze assumono aspetti di-
versi da paese a paese a seconda del 
peso politico della classe operaia, delle 
caratteristiche che è andato assumendo 
il capitalismo di Stato, dell*  forze
del ruolo del sindacato. n certi paesi, 
ad esempio, la «crisi fiscale» metto in 
crisi certi livell i di prestazioni e di 
servizi pubblici più elevati dei nostri. 
n , invece, la crisi fiscale si ma-

nifesta in una situazione in cui 1 servi-
zi pubblici sono insufficienti, e lo cui 
il sostegno finanziari o a favore delle 
imprese è divenuto essenziale per  fi 
processo di produzione e accumulazio-
ne. Nel dibattit o che va sviluppandosi 
in Europa occidentale su questi pro-
blemi sono state date risposte diver-
se: nazionalizzazioni, cogestione, au-
togestione. azionariato operaio. 

n , il movimento sindacale si è 
mosso sinora su strade diverse. E*  sta-
to posto il problema della partecipazio-
ne all'ite r  della programmazione regio-
nale e nazionale, alla definizione delle 
scelte a livello territorial e per  dò che 
riguarda i servizi, i consumi sociali, la 
tutela dell'ambiente, gli insediamenti; 
al processo di definizione dei piani di 
settore per  l'industri a (e dici pro-
grammi degli enti a partecipazione sta-
tale); al confronto sulle scelte del-
l'impresa. 

Noi abbiamo respinto. n accordo 
con i sindacati. i di cogestione. 
ma rivendichiamo i diritt i di informa-
zione e di confronto sui programmi 

(continua a pagina 12) 
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annuali delle imprese, già previsti per 
le e con oltr e 500 dipendenti dai 
contratt i del 1970. Questi diritt i vanno 
ribadit i e ampliati con i nuovi contrat-
ti e vanno esercitati in modo tale da 
non dare luogo a lunghi periodi di 
sospensione delle decisioni, da non in-
taccare 1 diversi ruoli e l'autonomia 
delle valutazioni, delle scelte e delle 
responsabilità dell'impresa. 

a domanda che tuttavia è da porre 
è se non sia possibile compiere un 
passo in avanti in una direzione che 
dia alla classe operaia più iniziativa e 
maggiori garanzie per  la promozione 
degli investimenti e per  l'aumento del 
l'occupazione. 

Si tratt a di vedere se non possano 
essere ricercate soluzioni e strumenti 
nuovi, che consentano alla classe ope 
raia di controllare in modo autonomo 
e diretto almeno una parte dell'impie-
go delle risorse. 

Questa esigenza, che è presente e 
discussa nel movimento operaio di altr i 
paesi dell'Europa occidentale, matura 
anche da noi e richiede una ricerca e 
un impegno per  giungere a elabora-e 
proposte che siano adeguate alla realtà 
italiana e alla storia e alle caratteristi-
che del movimento operaio italiano. 

Ciò che ci spinge è la convinzione 
profonda che la classe operaia non è 
assolutamente disposta ad accettare 
che i suoi soldi vengano utilizzati per 
rilanciar e i vecchi e tarati meccanismi 
economici che non hanno prospettiva. 
ma che essa è pronta a fare la sua 
parte d'impegno materiale e morale 
per  interventi che espandano la base 
produttiva , trasformino le struttur e e-
conomiche e sociali, avviando a solu-
zione, in  primo luogo, la questione 
meridionale. 
~t f\ Nel 1981 noi ci avviamo ad ave-
J -« re una consistenza delle forze di 
lavoro di oltr e 22 milioni di cittadini . 
Se l'occupazione restasse al livello del 
'78 nel 1981 la disoccupazione ammon-
terebbe a circa 2.100.000 persone. Per 
ridurr e nel 1981 il tasso di disoccupa-
zione al 2 per  cento delle forze di 
lavoro (circa 450 mila disoccupati) sa-
rebbe necessario che in tre anni venis-
sero a formarsi più di 1.600.000 nuovi 
posti di lavoro! Se si tiene presente 
che dal '71 al '78 non si sono formati 
in media neanche 100.000 posti di lavo-
ro all'anno ci si può rendere conto 
della difficolt à del compito e perfino 
di quello, molto più limitato , di non 
fare aumentare il numero dei disoc-
cupati (a tale fine dovrebbero formar-
si infatt i più di 500.000 posti in tre 
anni).

Come fronteggiare problemi così a-
cuti e modificare le tendenze in atto? 

Valgono tutt e le proposte già fatte 
per  risolvere in modo organico il 
problema dell'occupazione. a l'attua-
zione di molte delle iniziative e misure 
indicate richiede tempi relativamente 
lunghi. Va ripreso perciò, con più co-
raggio. il dibattit o sui progetti di 
e servizio nazionale del lavoro >, pro-
spettati ii , termini diversi da più parti 
e dal nostro stesso partito . 

Pressoché generale è la richiesta di 
un Servizio che gestisca in modo uni-
tari o tutt i gli interventi sul mercato 
del lavoro, superando l'attual e struttu -
ra e funzionamento degli uffici di col-
locamento. eliminando confusioni di 
competenze e di controlli , assorbendo 
funzioni previste dalla legge per  l'oc-
cupazione giovanile e da quella per  la 
riconversione ' industriale. a questa 
funzione è possibile partir e per  am-
pliar e gradualmente i compiti e le fun-
zioni del Servizio nazionale del lavoro 
al fine di programmare direttamente 
progetti per  i giovani e i disoccupati. 
mobilitar e i giovani per  servizi di 
pubblica utilit à ed esigenze civil i lar-
gamente insoddisfatte, per  lavori agri-
coli stagionali, e per  proporr e inter-
venti alle imprese e ai lavoratori in 
alternativa alla Cassa integrazione. 

Un'altr a questione concreta da af-
frontar e per  favorir e l'aumento del-
l'occupazione è quella del part-time. 
Credo che sia util e definire chiara-
mente quali sono, a nostro avviso, i 
limit i entro cui il part-time pud essere 
accettato e ufficialmente contrattato. 

 Noi siamo assolutamente contrari a 
che il part tinte venga presentato e at-
tuato come misura specifica per  le 
donne perché, così, rappresenterebbe 
una misura discriminatori a e in con-
trasto con la legge sulla parità. Siamo 
anche contrari a una diffusione del 
part-time come modo di impiego gene-
ralizzato dei lavoratori adulti, uomini 
e donne, e ciò perché gli effetti di una 
tale diffusione si riverserebbero quasi 
fata!mcnte sulle donne. 

Esistono tuttavia casi particolar i in 
cui il partirne può essere utilmente 
attuato. Questi casi riguardano: a) i 
giovani che hanno bisogno o desiderio 
di combinare studio e lavoro: b) settori 
del commercio e dell'agricoltura : e) gli 
anziani non più in condizione di effet-
tuare un lavoro a tempo pieno. 

Sottolineo il problema sempre più 
grave dogli anziani. 

Per  effetto del progresso sociale e 
sanitario che ha consentito di prolun-
gare notevolmente la vita umana e del-
la ridott a natalità gli anziani sono già 
oltr e un quinto della popolazione. e 
lotte del movimento operaio, con l'im -
pegno dei lavoratori attir i oltr e che 
dei pensionati, hanno consentito di e-
stendere e di migliorar e i livell i mone-
tar i delle pensioni, anche se nella loro 
ripartizion e esporto tuttor a gravissime 
sperequazioni da correggere e carenze 
da colmare. 

a è facile vedere come la crescita 
del numero dei pens;onati crei un va-
sto disagio personale e familiare, com-
porti rischi di emarginazione, faccia 
nascere contraddizioni nel tessuto so-
ciale. Per  questo ia solidarietà umana 
e morale tra le generazioni deve essere 
perseguita non solo mediante forme 
assistenziali e pensionìstiche più eque 
ed efficaci, ma anche sollecitando il 
contribut o degli anziani a forme di la-
voro socialmente utile. 

Ecco perché accanto al part-tim e per 
{ giovani, ci sembra interessante esa-
minare e lanciare forme di part-tim e 
per  gli anziani che lo desiderano e lo 
possono svolgere, risolvendo in tal mo 
do in primo luogo acuti problemi so-
ciali e rendendo, d'altr a parte, più fles-
sibile l'uso della forza lavoro. 
-| Q Affrontiam o questi complessi pro-

 blemi di una politica di investi-
menti e di occupazione nel momento in 
cui sono aperte grandi vertenze sinda-
cali che vedono impegnate per  i rinno-
vi contrattuali le principal i categorie 
sulla base di piattaforme non solo sa-

lariali, '  ma normative e di politica eco-
nomica. 

E' interesse del Paese, e non solo 
della classe operaia, che le lotte con-
trattual i abbiano esito positivo e che 
sia battuta la resistenza della Confin-
dustria. che si rivela più accanita ver-
so le rivendicazioni per  una meno di-
sumana organizzazione del lavoro e 
per  allargare i diritt i di informazione. 

l Partit o comunista è come sempre 
con i lavoratori . Vorrei in particolare 
ricordar e la grande manifestazione dei 
200.000 metalmeccanici che si è svolta 
l'altr o giorno a . 

o nostro è che la lotta con 
trattual e giunga rapidamente alla sua 
positiva conclusione. Non è nell'inte-
resse di nessuno ritardare , come sta 
facendo la Confindustria, l'avvio di u-
na reale trattativa ; sarebbe sbagliato 
rinviar e all'esito delle vicende politiche 
la soluzione dei problemi sindacali a-
perti . 

e ai problemi della ripresa e-
conomtea pesano i rischi, anche per 
fattor i internazionali, di una ripresa 
inflattiv a che ha avuto nell'ultim o me-
se pericolose manifestazioni. Essi sono 
certamente alimentati anche dalle in-
certezze e dalle tensioni che propri o 
l'irrigidiment o padronale sta determi-
nando. 

Su questo vorremmo meditasse in 
particolar e la piccola industria che 
troppo spesso finisce per  essere ogget-
to di manovre da parte del grande 
capitale. a spezzare le manovre che 
tendono a costituire un blocco compat-
to contro il movimento operaio e sin-
dacale è nell'interesse dei lavoratori e 
della economia. Ciò esige che anche le 
piattaform e sindacali tengano conto 
delle differenti condizioni delle unità 
produttiv e minori . 

l movimento dei lavoratori italiani 
ha fatto l'esperienza dei pericoli che 
può comportare, nelle città e nelle 
campagne, il formarsi di front i padro-
nali dominati dalle grosse imprese e 
dai grossi proprietari , ma compren-
denti anche gruppi di ceto medio pro-
duttiv o con i quali la classe operaia. 
pur  nel libero esplicarsi della dialetti-
ca sindacale, può e deve stabilire, in-
vece. positive convergenze. Quando in 
tutt o il corso della sua storia, il mo-
vimento operaio non ha, saputo far 
questo, è andato incontro a gravi scon-
fitt e sindacali e politiche. 

Questo è tanto più importante oggi 
in una fase di generale crisi sociale e 
politica. 

Su un punto ancora vorrei richiamare 
l'attenzione dei compagni e dei lavora-
tori . E' necessario lottare con maggio 
re decisione per  garantire la sicurezza 
del lavoro, la tutela dell'integrit à psi-
cofisica e della stessa vita. E' sempre 
spaventoso il numero dei morti sul 
lavoro, degli invalidi e degli infortuna-
ti , dei lavoratori colpiti da malattie 
dovute alla nocività e pericolosità del-
l'ambiente e dei processi produttivi . 
Tutt o ciò non può essere attribuit o alla 
fatalità , ma è il risultato della ricerca 
del massimo profitt o e quindi dello 
sfruttamento. 

Come partito . 7della classe operaia, 
vogliamo augurarci che anche nel 
corso delle lotte contrattuali si raf-
forzi l'unit à sindacale e si conso-
lidin o la vita democratica e l rap-
porti democratici nel sindacato. 

Abbiamo posto questo problema nel-
le nostre Tesi, con particolare riferi -
mento alle questioni del superamento 
della pariteticit à e delle forme più ri -
gide delle incompatibilità . 

Perii 
rinnovamento 
della scuola e 
delle istituzioni 
cultural i 

Non potrà esservi sviluppo e rin-
novamento del paese senza far 

progredir e e la ricerca scientifica e 
la sua applicazione, senza avviare a 
soluzione la questione scolastica e uni-
versitaria, senza una ripresa di tutta 
la vita cultural e e della sua organizza 
zione. 

Noi comunisti per  primi abbiamo cri-
ticato e denunciato le utilizzazioni di-
storte, talora apertamente disumane. 
delle grandi conquiste tecnologiche, che 
hanno prodotto e producono talvolta 
esiti disastrosi. a noi respingiamo 
decisamente ogni catastrofismo, ogni 
ideologia negatrice del valore positivo 
della scienza. Nelle grandi masse vi 
è fiducia e speranza verso le possibi-
lit à offerte dal progresso scientifico e 
tecnico: e su questi sentimenti oc-
corre fondare una grande alleanza tra 
mondo della scienza e mondo del la-
voro. rivolt a a superare i vincoli e 
gli ostacoli che i rapport i economici 
e sociali del sistema capitalistico pon-
gono allo sviluppo pieno e all'uso ra-
zionale delle grandi scoperte e inno-
vazioni tecniche e scientifiche. 

Occorre che insieme, lavoratori e ri-
cercatori. si battano per  innalzare le 
capacità produttiv e del sistema scienti-
fico nazionale e per  formare nuovi 
quadri . 

E' più che mai necessario un pro-
gramma pluriennale della ricerca che. 
salvaguardando l'autonomia degli scien-
ziati e ricercatori , definisca le priori -
tà che corrispondono alle grandi ne-
cessità nazionali. a battagUa per  la 
efficienza delle struttur e e per  nuo-
vi indirizz i della scienza va di pari 
passo eoo la rivendicazione di un au-
mento dei fondi per  la ricerca. n tal 
modo si potrà sviluppare anche in -
lia una scienza collegata alle scoper-
te e alle esigenze di altr i paesi del 
mondo e, al tempo stesso, capace di 
far  avanzare la modernizzazione del 
nostro paese. 

l PC  ha aperto una discussione in-
torno ad una sua proposta di program-
ma della ricerca e promuoverà entro 
quest'anno una propri a conferenza na-
dovale per  lo sviluppo della scienza 
e della tecnica, alla quale interverran-
no scienziati, ricercatori,  insegnanti. 
rappresentanti del mondo del lavoro e 
delle attivit à produttive. 

2 a condizione attuale del sistema 
scolastico è una delle più gravi 

testimonianze della incapacità delle vec-
chie classi dominanti. 

Per  secoli la scuola è stata il pri -
vilegio di pochissimi. A lungo essa si è 

arrestata ad una prima alfabetizza-
zione. 

o all'istruzion e di grandi mas-
se è stato il fenomeno nuovo e tra-
volgente degli ultimi decenni, ed è an-
che un portato dell'impetuoso sviluppo 
democratico dovuto alle lotte del mo 
vimento operaio. 

a esplosione della scolarità di mas 
sa ai livell i medi e superiori esige-
va però una diversa organizzazione e 
finalit à della scuola e dell'insegnameii-
to. a C ha opposto una resistenza 
tenace a ogni riforma . E ancora negli 
ultim i mesi essa ha ritardat o o im-
pedito l'approvazione di leggi che pure 
erano il frutt o di uno sforzo comune 
di una larghissima maggioranza politi -
ca e parlamentare. a mancata tra-
 eformazione del vecchio sistema della 
istruzione ha condotto ad una crescen-
te dequalificazione della scuola. Sono 
cosi cresciute le attese illusorie di pro-
mozione sociale e si è diffuso il di-
sprezzo del lavoro produttivo . 

Noi comunisti siamo orgogliosi di 
essere stati in prima fila, e talora 
gli unici, a batterci per  la qualifica-
zione e la serietà degli studi. 

a via da seguire non può essere 
certo quella del ritorn o alla scuola per 
pochi, ripristinando e aggravando una 
intollerabil e discriminazione di classe. 

a se indietro non si può e non si 
deve tornare bisogna allora impegnar-
si seriamente per  elevare la qualità 
della scuola divenuta di massa, per 
reintrodurr e in essa la serietà e il ri -
gore dello studio e dell'insegnamento. 
per  renderla socialmente produttiva . 
Ciò richiede anche che venga ingag-
giata una battaglia concreta per  giun-
gere al progressivo superamento della 
divisione fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale. Questo che è uno dei gran-
di storici obiettivi del movimento ope-
raio è divenuto oggi una necessità og-
gettiva per  il procedere della vita eco-
nomica, per  aprir e una prospettiva rea-
le all'aumento dell'occupazione e per 
far  germogliare una visione nuova del-
la società, della cultura e dei modi di 
vita.  . 

Non vi è altra prospettiva per  usci-
re da quella che altriment i appare co-
me una insuperabile contraddizione tra 
l'esigenza di una scuola qualificata e 
produttiv a e l'esigenza, egualmente es-
senziale. di non ricadere in forme di 
selezione classista. 

Una riform a generale della scuola. 
che tenda a superare la scissione tra 
cultur a generale e professionalità, deve 
cominciare dall'unificazione della scuo-
la elementare e media in una scuola 
di base tendenzialmente a tempo pie-
no per  tutti . 

Ciò è essenziale anche per  spezzare 
il processo di emarginazione dagli stu-
di che ancora colpisce — con un pe-
sante segno classista — propri o ai pri -
mi livell i dell'istruzione, i bambini e i 
ragazzi degli strati sociali meno fa-
voriti . 

Contemporaneamente vanno approva-
te al più presto le riform e della scuo-
la secondaria superiore e dell'Universi-
tà. e leggi elaborate dal Parlamento, 
se pur  frutt o di una faticosa media-. 
zioné e segnate da limit i che-vanno.su-
perati. possono. costituire tuttavia un 
grande passo avanti. 

a l'obiettiv o che ci proponiamo non 
si può arrestare a queste leggi. a 
scuola deve divenire l'istituzion e che 
forma il cittadino e il produttore, che 
fornisce le basi unitari e per  ogni tipo 
di lavoro, che fornisce a tutt i una pre-
parazione culturale comune, che educa 
alla pari dignità sociale di ogni spe-
cifico lavoro. Entro una siffatta scuo-
la il docente potrà tonnare ad assu-
mere una nuova professionalità e so-
prattutt o una decisiva funzione socia-
le. di scopritore e maieuta nei con-
front i dei talenti dei giovani e delle 
ragazze. 

A partir e da tali basi gli studi su-
periori potranno assolvere sempre di 
più compiti di preparazione operati-
va e professionale, e le nostre univer-
sità potranno diventare centri di alta 
produttivit à sul terreno degli studi e 
della ricerca scientifica. 

\A libertà dell'insegnamento va dife-
sa contro ogni attacco. a essa non si 
potrà salvaguardare e sviluppare sen-
za un rigore nuovo anche in questo 
campo, in modo che l'altissimo compito 
dell'insegnamento universitari o non sia 
ridott o a una sorta di lavoro seconda-
rio. trascurabile e trascurato. 

a lotta per  affrontar e e portare 
a soluzione la questione scolastica non 
si risolve solo nella scuola. Già le 
modifiche dei rapport i retributiv i a fa-
vore dei lavoratori più immediatamen-
te produttiv i indicano a necessità di ri -
spondere alla tendenza alla fuga dal 
lavoro manuale, cosi netta in tutt e le 
società sviluppate. E tuttavia il mi-
glioramento retributivo , pur  essenziale, 
non basta ancora. E' il tema della qua-
lit à del lavoro e della pari dignità so-
ciale di ogni lavoro che va affronta-
to se si vuole evitare che esploda come 
insanabile la contraddizione tra l'eleva-
mento cultural e di massa e l'organizza-
zione attuale del lavoro. Perciò siamo 
di fronte ad un problema immane, di 
lunga prospettiva: e per  il quale non 
possiamo pensare di imitar e i paesi 
p;ù sviluppati che hanno fatto crescen-
te ricorso per  i lavori manuali agli 
immigrat i o alle minoranze etniche op-
presse. Non è dunque utopia, non è 
fuga in avanti, porre il problema d; 
una nuova qualità del lavoro e di un 
nuovo rapporto studio-lavoro, ma è ne-
cessità oggettiva, per  la trasformazione 
della nostra società. 

Non esiste forse già oeai un vero e 
propri o esercito di studenti che lavora-
no. sia pure in attivit à precarie, che 
svolgono un lavoro « nero ». che sono 
impiegati a tempo parziale? E' possibi-
le e doveroso, come abbiamo già detto. 
dare dignità e organicità ad esperienze 
che combinino insieme, alternandoli, mo-
menti di studio e momenti di lavoro 
produttivo . Nella scuola deve essere 
possibile rientrare  dopo periodi di at-
tivit à lavorativa. 

3 e delle istituzioni cultural i so-
no sorte nell'ambito di una cultura 

riservata a pochi. a lunga lotta no-
stra e di altr e forze democratiche e. 
più recentemente, l'azione di molte 
amministrazioni popolari in grandi cit-
tà e regioni hanno determinato un rin-
novamento e una estensione delle at-
tività  di molte istituzioni cultural i (dal-
lo spettacolo alla musica, dai i 
alle iniziativ e più varie di diffusione 
della cultura). Tuttavia pesa gravemen-
te sopra di esse la coltre di una tren-
tennale utilizzazione spesso dettata da 
ragioni estranee alla vita della cultura 
e talora rozzamente clientelali. o slan-
cio di rinnovamento  di riform a ha 

dovuto e deve fare i conti con que-
sta eredità, con le resistenze eviden-
ti nel campo democristiano, con incri -
nature e rottur e fra le forze di sinistra. 

Non ci potrà essere una funzione del-
le istituzioni cultural i pubbliche piena-
mente corrispondente ai lini della Co 
stituzione se non si affermerà innan-
zitutt o una loro reale autonomia e li-
bertà. Ci siamo perciò battuti per  af-
fermare, in ogni istituzione culturale. 
il criteri o della professionalità e della 
competenza. Ciò comporta la lotta con-
tr o la discriminazione anticomunista e 
contro ogni forma di spartizione di po-
sti e cariche su basi di dosaggi fra i 
partit i e le loro interne correnti. a 
funzione dei partit i è certo indispensa-
bile anche nella vita t nella organuza 
zione della cultura ma essa non può 
trasformarsi in un condizionamento e in 
una pesante ingerenza cosi come in ef-
fetti è avvenuto per  un trentennio.

E"  ben certo che non sono le leggi. 
neppure le miglior i che possono far 
nascere la ricchezza di impulsi cultu-
ral i ove manchi una tensione morale, 
ove manchi il dibattit o delle idee. a è 
ugualmente vero che le leggi cattive 
possono favorir e l'arbitri o e lo sperpe-
ro dei fondi, incoraggiare la subcultu-
ra. premiare la faziosità e l'intolle -
ranza. Così in larga misura è accaduto 
e accade. E' evidente che a più di uno 
dispiaceva non già il disordine, la catti-
va amministra/.ione. il digradamento di 
tante istituzioni, ma dispiaceva piuttosto 
che si giungesse a risanare e a rinno-
vare con il contributo dei comunisti. 
Si è giunti a forme apertamente per-
secutorie contro quegli intellettuali che. 
raccogliendo l'appello nostro e di al-
tr e forze sane del paese, avevano scel-
to l'impegno diretto nelle istituzioni in 
uno sforzo difficil e di retta ammini-
strazione. di rilancio culturale, di ri-
cerca di una nuova domanda culturale 
e di un pubblico di massa. Giunga a 
tutt i questi uomini di cultura il nostro 
più vivo e riconoscente saluto. 

a classe operaia e i lavoratori che 
si raccolgono attorno al nostro partit o 
sanno bene quanto sia stato e sia im-
portante e decisivo l'impegno delle forze 
avanzate della cultura per  la lotta di 
emancipazione e liberazione umana da 
ogni forma di sfruttamento.  lavorato-
ri  intellettuali , come Gramsci aveva 
già visto, sono via via divenuti una 
massa imponente, presente in ogni 
aspetto della vita della società. Ad essi 
ci siamo rivolt i e ci rivolgiamo perche 
si facciano protagonisti della lotta per 
risanare e rinnovare il paese a par-
tir e dalle istituzioni cultural i in cui es-
si operano. Occorre combattere l'indif -
ferenza e il disprezzo per  i risultat i 
della ricerca e per  gli stimoli che 
sorgono dalla vita della cultura. n 
nessuno dei periodi di progresso del 
nostro e degli altr i paesi vi fu mai 
contraddizione tra il libero sviluppo e 
il ruolo positivo degli intellettuali e del-
la cultura, tra la loro funzione criti -
ca e quella costruttiva. a crisi na-
sce quando uno dei due momenti vie-
ne negato: allora la cultura diviene 
ancella del potere o puro vaniloquio 
esornativo. - \
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4 Una sitùazione^assai insoddisfacen-
te esiste in tutto il campo della 

informazione e delle comunicazioni di 
massa. a legge di riform a dell'editori a 
è stata sabotata dalla a cri-
stiana.  motivi sono evidenti. a legge 
mirava, da un lato, a evitare il for-
marsi di posizioni di predominio mono-
polistico nella proprietà delle testate 
giornalistiche, con la conseguente -
mitazione di un reale pluralismo del-
l'informazione; e, dall'altr o , mi-
rava a rendere possibile là sussistenza 
dei giornali non sostenuti dai grandi 
gruppi finanziari , e a favorir e il sor-
gere di nuove iniziative, mediante la 
razionale utilizzazione delle moderne 
tecnologie tipografiche. Tutto questo an-
dava e va contro gli interessi politici 
e i metodi di governo sempre seguiti 
dalla C anche in questo campo: me-
todi basati sui favori clientelari attuati 
soprattutto tramit e il sistema bancario. 
in cambio di appoggi politici . E infatt i 
sono proseguite e stanno proseguendo 
le manovre sottobanco di compraven-
dita delle testate. E' uno dei campi. 
questo, nei quali l'intrecci o tra poten-
tati economici e forze politiche conser-
vatric i è particolarmente stretto, an-
che se in genere si esplica in forme 
occulte, che sfuggono alla comprensio-
ne dell'opinione pubblica. Ne fanno le 
spese, in primo luogo, le forze che la-
vorano nel campo dell'informazione, i 
giornalisti , i quali vedono avvilit a la 
propri a professionalità e conculcata la 
propri a indipendenza di giudizio, col 
rischio di un arretramento rispetto ai 
diritt i conquistati negli scorsi anni dal 
movimento dei giornalisti democratici. 

a riform a radiotelevisiva aveva fatto 
compiere qualche passo avanti nella 
obiettivit à dell'informazione e nel li-
vello culturale delle trasmissioni. Tut-
tavia. fin dall'origine, l'attuazione del-
la riform a è stata distorta dall'as-
surda spartizione delle reti e delle te-
state fra i partit i del centro-sinistra. 
Questi sistemi non sono stati supera-
ti : permane una sostanziale discrimina-
zione nei confronti dei giornalisti, dei 
programmisti , dei tecnici comunisti. E 
ci ai oppone con ogni mezzo all'attua-
zione di altr e parti essenziali della ri-
forma. come il decentramento, la rea-
lizzazione della terza rete, l'ammoder-
namento degli impianti . Tutto questo 
porta al persistere e all'aggravarsi dei 
fenomeni di faziosità, di parzialità e di-
storsione delle notizie, a casi scanda-
losi di utilizzazione della radio e della 
televisione di Stato a fini di parte. 
a un abbassamento complessivo della 
qualità delle trasmissioni e. anche in 
questo settore, a un avvilimento della 
professionalità e capacità dei lavora 
tori della . Occorre impedire che 
questa grande azienda pubblica sia tra-
scinata in una crisi irreparabile : oc-
corre battersi per  la completezza e la 
correttezza dell'informazione, per  il più 
ralismo all'intern o dì ciascuna rete e 
testata, per  affermare i diritt i della 
professionalità contro la pratica degra-
dante delle spartizioni. Occorre proce-
dere a una revisione della stessa legge 
di riform a della . 

E*  esplosa in questi anni la diffusione 
delle radio e delle televisioni private. 
Questo fenomeno ha messo in movi-
mento anche interessanti forze intellet-
tuali , culturali , professionali, tecniche. 

a la mancanza di una qualsiasi re-
golamentazione. in contrasto con la no-
ta sentenza della Corte costituzionale, 
rischia di far  prevalere i gruppi più 
fort i a carattere speculativo e mono-
polistico, priva dì qualsiasi difesa le 
iniziativ e effettivamente indipendenti. 
crea una concorrenza inammissibile con 

il servizio pubblico radiotelevisivo. St 
per  il ritard o della regolamentazione 
delle radiotelevisioni private viene in 
primo luogo la responsabilità della , 
bisogna dire che impostazioni a dir 
poco singolari in tutto il settore del-
l'emittenza radiotelevisiva sono state 
sostenute anche da parte socialista. 
Tali impostazioni, da un lato, lascereb-
bero libero campo solo alle consorterie 
finanziariamente più robuste e. dall'al -
tr o lato, all'ingresso ufficiale di questi 
stessi gruppi nelle reti e nei canali 
della . 

e manovre in atto sia nel campo 
della editoria quotidiana e periodica sia 
nel campo radiotelevisivo stanno tro-
vando risposte interessanti da parte 
di coloro che lavorano nel settore della 
informazione, in primo luogo dai gior-
nalisti. e ad essi i comunisti assicu-
rano il propri o sostegno. 

5 Non sorprenda che. a conclusione 
di questo capitolo del rapporto. 

io mi intrattenga sulla necessità che 
si presti maggiore attenzione ai pro-
blemi dello sport e delle attivit à ri-
creative. 

Negli ultimi anni il partit o ha af-
frontat o con impegno serio il proble-
ma di una riform a dello sport che lo 
avvii a diventare un servizio socia-
le. una salutare attivit à di massa, uno 
strumento di formazione, fisica, psi-
chica, culturale, un mezzo efficace per 
migliorar e la qualità della vita di mi-
lioni di giovani. 

Esistono oggi in a oltre 50 mila 
Società sportive con più di 5 milioni 
di soci. 39 Federazioni sportive e 9 En-
ti di promozione, circa 120 mila tra 
insegnanti di educazione fisica, istrut -
tori e tecnici sportivi. a quota di red-
dito nazionale destinata allo sport supe-
ra i mill e miliardi . e di industrie 
piccole e medie producono attrez-
zature e indumenti sportivi con un fat-
turat o di oltre 300 miliard i annui. Al-
tr e numerose industrie intervengono nel-
lo sport con finanziamenti di « spon-
sorizzazione *. 

Questo sviluppo dello sport tuttavia 
ha avuto un carattere distorto e squi-
librato , tanto che a è uno dei pae-
si più arretrat i nella diffusione della 
pratica sportiva. Solo un giovane su 
12 e una ragazza su 45 può praticare 
continuativamente uno sport. o 
impianti nelle scuole e nella maggior 
parte dei Comuni. n , per 
esempio. 1*85 per  cento dei Comuni 
ha più di un impianto sportivo, in 
Sardegna il 69 per  cento dei Comuni 
non ha neanche un impianto. A Sesto 
S. Giovanni esistono 77 società sportive 
e impianti per  far  fare sport al 50 per 
cento dei cittadini , mentre in Sicilia 
solo il 3.2 per  cento della popola-
zione può praticare uno sport. Torino 
dispone di 18 piscine pubbliche, men-
tr e Napoli non ne ha neanche una. 
Una grande società di calcio incassa ol-
tr e mezzo miliard o in una partit a im-
portante mentre migliaia di piccole so-
cietà sopravvivono, tra mill e difficol -
tà, solo in virt ù dei sacrifici degli ap-
passionati. 

, - Una delle conseguenze negative di 
,»questa 'Situazione è che circa 5 mi- , 
: ' liòhi di ragazzi e ragazze (ossia la 

metà degli studenti dell'obbligo) sono 
affetti da deformazioni dello scheletro 
per  mancanza di attivit à ginnica e 
sportiva. 

Per  rimediare a questa situazione 
noi comunisti abbiamo fatto proposte 
concrete e. dalla nostra Conferenza na-
zionale sullo sport, nel 1977. abbiamo la-
vorato con successo per  dare vita a un 
largo schieramento unitari o per  la ri -
forma. Alla nostra prima proposta di 

. legge al Senato si sono aggiunte pro-
poste di altr i partit i che. come la no-
stra, propongono l'istituzion e del Servi-
zio nazionale dello sport; la maggior 
parte delle i hanno approvato 
leggi regionali per  la diffusione della 
pratica sportiva, e numerosissimi Co-
muni hanno esercitato i nuovi poteri 
disposti dalle leggi 382 e 616. 

Pensiamo che la riforma,  che deve 
avere come suo scopo principale la 
estensione e il rinnovamento della cul-
tur a fisica e dello sport, debba essere 
frutt o della collaborazione del potere 
pubblico comunale e regionale, della 
scuola, del CON  e delle Associazioni 
sportive fra le quali in primo luo-
go P e gli Enti di promozione. 

a è soprattutto necessario che il 
Partit o si impegni — con le sue orga-
nizzazioni. con i suoi rappresentanti nel-
le amministrazioni locali, nelle associa-
zioni sportive e ricreative — per  far 
estendere l'esercizio dello sport, perchè 
anche questa attivit à deve aggiunger-
si all'opera nostra di formazione com-
plessiva. di difesa preventiva e di re-
cupero della salute dei nostri ragazzi. 
di stimolo alla partecipazione e alla 
associazione del massimo numero pos-
sibile di giovani. 

Per la difesa 
dell'ordin e 
democratico e 
della sicurezza 
dei cittadini 

n paese chiede severità ed effi-
cienza nella difesa dell'ordin e de-

mocratico e della sicurezza dei citta-
dini . Esistono a questo proposito pro-
blemi di applicazione di leggi esistenti, 
e di rapida approvazione di altr e leggi 
che stanno da troppo tempo davanti 
al Parlamento: e problemi di maggiore 
capacità operativa di tutt i gli organi 
preposti all'amministrazione della giu-
stizia e alla difesa dell'ordin e pubblico. 
a cominciare dal Governo. a essen-
ziale è determinare un clima politico 
e morale, una tensione democratica 
e antifascista, che portino tutt i i citta-
dini a collaborare attivamente nella 
lotta contro il terrorismo e la crimi -
nalità. combattendo ogni forma di co-
pertura e dì complicità e superando 
atteggiamenti di indifferenza e di las-
sismo. 

o anzitutto sulla C le re-
sponsabilità delle gravi inadempienze 
legislative e amministrative che hanno 
prodotto effetti negativi sul funziona-
mento degli organismi e degli apparati 
chiamati a far  fronte al dil&gar e della 
violenza politica e di una criminalit à 
sempre più organizzata. a hanno giuo 
cato un ruolo negativo e fuorviante 
certe campagne che solleva vano cla-

more contro ogni richiesta e misura 
di fermezza e di rigore, e che sono 
giunte fino all'assurdo di sostenere che 

a si avviava verso la cosiddetta 
e germanizzazione > o verso l'instaura-
zione di un regime € repressivo > de-
mocristiano-comunista. 

Fra le leggi già approvate e che 
devono essere prontamente attuate vi 
è anzitutto quella relativa alla riform a 
dei servizi di informazione e di sicu-
rezza. particolarmente per  quanto ri -
guarda il completamento degli organici 
e ii conferimento di mezzi finanziari 
adeguati, evitando doppioni e concor-
renzialità sia al centro che in periferia. 

E' rimasta davanti al Parlamento, 
e non è stata ancora approvata, la 
legge di riform a di polizia, che pure 
costituiva uno dei punti fondamentali 
sunciti nei programmi di governo dal 
20 giugno in poi. l modo corno si è 
agito, da parte di alcuni gruppi della 

, nei confronti di questa riform a 
rasenta l'irresponsabilità . Sono infatt i 
incalcolabili i darmi che i reiterati 
rinvì i hanno provocato sull'efficienza 
delle forze di polizia. E si è accre-
sciuto il malessere, la frustrazione fr a 
i poliziotti , fra i loro sottufficiali e 
ufficiali , che si sono visti via via ne-
gare diritt i e provvidenze che ritene-
vano acquisiti. Questa situazione è gra-
vida di pericoli. E' divenuto urgente 
e indifferibile , in primo luogo, l'aumen-
to delle spese per  l'ammodernamento 
tecnologico del corpo di polizia e per 
l'addestramento professionale e il mi-
glioramento dei trattamenti economici 
e delle condizioni umane e di lavoro 
degli appartenenti alle forze dell'ordine. 

e a ciò. bisogna risolvere final-
mente il problema del coordinamento 
delle diverse forze di polizia. E' neces-
sario. infine, sancire il riconoscimento 
dei diritt i sindacali dei dipendenti del-
la polizia, secondo quanto è stato sta-
bilit o negli accordi programmatici del 
marzo 1978. 

Un'altr a legge da varare è la co-
siddetta . che. pur  essendo 
stata approvata dal Senato, non si è 
riuscit i a far  approvare dalla Camera. 
nonostante che tutt i i partit i della di-
sciolta maggioranza sì fossero impe-
gnati a farl o alla vigili a del referendum 
dell'l l giugno. i fatto, contro l'ostru-
zionismo scatenato alla Camera da ra-
dicali e missini è mancato l'impegno 
serio degli altr i partit i della maggio-
ranza. 

Anche per  quanto riguarda i proble-
mi dell'amministrazione della giustizia, 
vi sono gravi colpe dei governi a dire-
zione democristiana. Sulla magistratu-
ra. infatti , si è riversato in questi 
anni il peso di provvedimenti contrad-
dittor i e soprattutto delle mancate ri -
forme dovuti ai governi che si sono 
succeduti da trent'anni in qua. 

Se si vuole porre la magistratura 
in condizioni di svolgere con serenità 
ed efficacia la sua delicata ed essen-
ziale funzione è necessario anzitutto 
approvare rapidamente alcune leggi co-
me quelle sulle pene alternative e la 
depenalizzazione. e è ora che la 
legge intervenga per  scongiurare il pe-
ricolo che imputati di delitt i di parti -
colare pericolosità come la partecipa-
zione a banda armata vengano rimessi 
in à nonostante si abbia la pra-
tica certezza che torneranno alla clan-
destinità e a nuove azioni criminose. 
Per  questi reati vanno previsti termini 
di carcerazione preventiva adeguati al-
le specifiche difficolt à delle indagini. 
e misure che comportino un efficiente 
controllo degli imputati scarcerati per 
decorrenza dei termini di carcerazione 
preventiva, in modo che non si veri-
fichino più fatti vergognosi e umiliant i 
come la fuga di Freda, Ventura e di 
altr i terroristi . 

e di questi e altr i ur-
genti provvedimenti legislativi non de-
ve lasciare disattesa l'esigenza di fon-
do: la riform a dei Codici penale e di 
procedura penale. Troppo a lungo si 
è andati avanti con aggiust.urenti e 
ritocchi  frammentari , sotto la spinta 
di necessità occasionali, rinviando sem-
pre una riforma  organica dei vecchi 
Codici, e accrescendo così le difficolt à 
invece di rendere più agevole l'ammi-
nistrazione della giustizia penale. 

Oltr e alle leggi sono urgenti altr i 
provvedimenti per  migliorar e l'efficien-
za delle struttur e che fanno da sup-
porto all'azione dei giudici, e, in parti -
colare. per  rafforzar e gli uffici giudi-
ziari delle grandi aree metropolitane 
e del , più. esposte all'at -
tacco del terrorismo e della crimina-
lit à più organizzata. E occorre anche 
risolvere il problema dei miglioramenti 
economici dei magistrati. 

Ogni discorso su una nuova politica 
della giustizia rischia di ridursi a  pura 
esercitazione verbale, se poi non ven-
gono stanziati e spesi i mezzi neces-
sari. Anche qui si misura la gravità 
delle inadempienze della C e dei suoi 
governi. Gli stanziamenti per  l'ammi-
nistrazione della giustizia sono stati 
infatt i progressivamente ridotti  fino a 
raggiungere o 0.76 per  cento del bi-
lancio dello Stato. E questo in un pe-
riodo nel quale la lotta contro l'ever-
sione e la criminalit à è divenuta una 
esigenza vitale per  la salvaguardia del-
la convivenza civile e per  le sorti 
della . 

O Un problema che è diventato assai 
**  rilevante, anche per  i riflessi che 
ha per  un ordinato svolgersi della vita 
civile, è quello degli scioperi promossi 
da sindacati autonomi, in delicati ser-
vizi pubblici. 

Propri o perchè consideriamo essen-
ziale salvaguardare nel suo valore so-
ciale. civile e democratico il diritt o 
di sciopero per  tutte le categorie dei 
lavoratori , noi riteniamo che il movi-
mento sindacale unitari o — già impe-
gnato a portare avanti una decisa bat-
taglia contro le infiltrazion i provocato-
rie ed eversive e contro tutt e le for-
me di lotta sbagliate — dovrebbe 
arrivar e senza ulterior i dilazioni alla 
definizione di un codice di comporta-
mento e di autoregolamentazione dello 
sciopero che valga per  tutt e le orga-
nizzazioni dì categoria dei pubblici ser-
vizi. Spetta poi al Parlamento valutare 
se e attraverso quali soluzioni costitu-
zionalmente corrette e giuridicamente 
valide si possa garantire la più vasta 
efficacia alle decisioni dei sindacati. 
n ogni caso, va affrontato il problema 

di come i pteri pubblici debbano assi-
curare la continuità di servizi pubblici 
fondamentali per  la collettività. 

3 Per sconfiggere il terrorismo e la 
criminalit à è indispensabile anche 

l'impegno attivo di tutt i i cittadini. 
Fondamentale è quello di creare uà 

<,-

nuovo senso civico, die dia luogo a 
una diffusa e generale collaborazione 
fr a cittadini , Comuni, , sinda-
cati. organizzazioni popolari, partit i de-
mocratei e forze dell'ordine. E' vero 
che la spietata offensiva terroristic a 
iniziata nel 1969 ha trovato sempre 
una fort e risposta di massa. E guai 
se questo non fosse avvenuto! e gran 
di manifestazioni, gli scioperi, i com 
battiv i cortei unitar i sono stati la di-
mostrazione della forza della democra-
zia in , e il fattore decisivo che 
ha fatto fallir e i piani politici del 
terrorismo. 

a oggi occorre qualcosa di più. 
E' necessario che milioni e milioni di 
operai, di giovani, di intellettuali , di 
donne, di cittadini onesti di ogni ceto 
e categoria e di ogni orientamento 
democratico si sentano responsabili in 
prim a persona della lotta per  scoprire. 
denunciare  sgominare i terrorist i e 
i criminali . 

 popolo o ha una forza irre-
sistibile se mobilita a fondo le sue 
grandi risorse morali e civili . E' ora 
di farlo: spezzando ogni rete di omer-
tà, ogni spirit o di indifferenza, dì op 
porttmismo, di paura nei confronti di 
chi trama contro la a e vor-
rebbe che la nazione precipitasse nella 
barbarie. 

Questo ha voluto e saputo fare, fino 
al supremo sacrificio, il nostro com 
pagno Guido . E a questo dovere 
politico e civile si sono sentiti impe-
gnati i lavoratori e i cittadini demo 
cratici che in quei giorni, a Genova, 
a o e in tutta a hanno reso 
onore al coraggio dell'operaio comuni-
sta e del giudice Emilio Alessandrini. 

Non dimentichiamo, oltre alle testi 
monianze individuali , altr i esempi di 
un impegno collettivo contro il terrò 
rismo. A Savona, alcuni anni fa. l'in -
tervento attivo, organizzato e prolun 
gato degli operai e di tutto il popolo. 
in collaborazione con le forze dell'or-
dine e con il Comune, valse a blocca-
re e sconfiggere 11 susseguirsi a cate-
na di attentati terroristic i che si erano 
concentrati in quella città. Va additata 
ad esempio anche l'iniziativ a che han-
no preso il Consiglio comunale e i 
consigli di quartiere della città di To 
rino. e è che i Consigli re-
gionali di tutta a si siano fatti 
promotori di una grande e articolata 
campagna di massa per  la difesa del-
la libertà e della sicurezza dei citta-
dini . e e sviluppare le ini-
ziative di questo tipo: contribuir e a 
creare un nuovo e più alto senso ci-
vico nelle fabbriche, nelle scuole, ne-
gli orfici , nei quartieri , in tutt i i paesi 
e città anche per  far  fronte a feno 
meni di disgregazione che, come la 
diffusione della droga, colpiscono n 
salute fisica e morale, e la vita stes-
sa dei giovani e. oggi, persino degli 
adolescenti: questo ci sembra oggi uno 
fr a i compiti principal i dei comunisti. 
di tutt i i cittadini democratei e delle 
loro organizzazioni. 

l 
funzionamento 
delle istituzioni 
democratiche 

E' divenuto acuto il problema di as-
sicurare un funzionamento più snello € 
tempestivo delle nostre istituzioni de-
mocratiche. a cominciare dal Parla-
mento e dall'Esecutivo. 

Se la democrazia non è efficiente
non risolve i problemi, i pericoli di de-
cadenza e di involuzione possono diven-
tare più pesanti e. alla lunga, non su-
perabili . 

Oltretutt o se le grandi istituzioni del-
la democrazia rappresentativa non fun-
zionano. lo stesso sviluppo della demo-
crazia di base si arresta o può porta-
re a manifestazioni di confuso e vellei-
tari o assemblearismo. 

a più larga partecipazione delle 
masse popolari alla vita politica e l'e-
stensione e vivificazione delle sedi de 
centrate di dibattit o e di decisione. 
rendono ancor  più necessaria una di-
rezione nazionale unitaria , autorevole 
e tempestiva della vita del paese. 

o snellimento e l'efficienza richie-
dono -anzitutto una riform a adeguata 
della pubblica Amministrazione, secon-
do quei princip i (di decentramento, di 
valorizza zione delle responsabilità e del-
la professionalità, di sviluppo delle 
carrier e legate alle capacità e non 
alle protezioni e manovre clientelari) 
che abbiamo più volte precisato e ri -
chiesto. 

Anche l'ordinamento periferico dello 
Stato deve essere ben definito. e -
gimi devono funzionare come enti. di 
programmazione, d'indirizz o e di coor-
dinamento.  Comuni (o più Comuni as-
sociati) devono essere le sedi specifi 
che dell'esercizio delle funzioni ammi-
nistrative. strumenti per  la promozio-
ne della partecipazione popolare, cen 
tr i di organizzazione della vita socia-
le. economica e politica dei cittadini . 

e attuali Province devono essere abo 
lite, istituendo, in loro vece, nuovi en 
ti intermedi non burocratici di colle-
gamento fra le i e i Comuni. 

Non è più prorogabile la riforma  del-
l'esecutivo. e struttur a del go-
verno è anacronistica, fonte di disfun-
zioni. di contraddizioni e di assurdità 
amministrative. Ciò crea anche molte 
difficolt à non solo a tutta la pubblica 
amministrazione, ma al lavoro dello 
stesso Parlamento. a struttur a del 
governo si è dilatata non tanto per 
esieenze oggettive. quanto e soprattut 
to per  soddisfare le pressioni dei va-
ri  gruppi di potere e correnti della 

C e dei suoi vari alleati. 
Ci sembra sia venuto il momento di 

e onesta tendenza e di giungere 
a ima riduzione r  mimc-n dei mini 
stri e dei sottosegretari. n particola-
re occoire r*»?lizz?re un effettivo coor-
dinamento della direzione dr-lla politi -
ca economica. raggrupoaodo tutt i o Qua-
si tutt i i ministeri economici E biso-
gna anche rWinir e V» resnon«5ahnità e 
i compiti della Presidenza del Consi-
glio. 

a vi è ormai una discussione aper-
ta anche su altr i problemi g»nen>li. di 
carattere istituzionale. Fra i problemi 
discussi vi è anche ouello del bicame 
ralismo. E*  necessaria l'esistenza di 
due Camere? 0 non sarebbe maglio, 

(continu a a pagin a 13) 
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per  avere un funzionamento più agile 
el nostro sistema di democrazia rap 
resentativa, l'esistenza di un'unica as-
emblea parlamentare eletta in modo 
iroporzionale? . 
Secondo noi questa ed altre questioni 

li politica istituzionale possono essere 
itilment e discusse. Siamo invece deci 
<amente contrari a tentazioni, che 
-ombrano riaffiorar e specie nella . 
\ mettere in discussione il principi o 

proporzionale per  la elezione del Par-
lamento della . 

l rafforzamento del prestigio delle 
istituzioni democratiche richiede infi 
ne che sia condotta a fondo la lotta 
per  la moralizzazione do'la vita pubbli 
ca e dei partiti . E' una lotta che ci ha 
visto sempre in prima fila, che ha ot-
tenuto negli ultimi anni qualche suc-
cesso. ma non certo tale da appagare 
la sete di pulizia e di onestà del paese. 
Occorre quindi batterci ancora con il 
massimo di energia e di fermezza. 

e forze 
armate 

Voglio fare anche qualche cenno ai 
problemi delle Forze armate. Si è av-
viato anche in questo campo un prò 
cesso di democratizzazione. Si sono con-
quistate important i leggi innovative, co 
me la « legge dei princip i ». che definì 

sce per  la prima volta i diritt i dei mi-
litari , introduce garanzie democratiche. 
stabilisce l'elezione di organi di rap 
presentanza, stimola costruttivi rappor-
ti fra esercito e istituzioni democrati-
che. Forse non è stato ancora inteso 
a pieno il grande significato che ha 
per  la vita militar e e per  il consoli-
damento della democrazia italiana, la 
po->sibilità che 500.000 ufficiali , sottuffi-
ciali e soldati, in tutte le caserme del 
paese, eleggano i nuovi organismi di 
rappresentanza previsti dalla legge. Na-

turalmente. si deve essere tutt i consa-
pevoli che questa innovazione non deve 
intaccare la coesione delle Forze ar 
mate della a che sono e de 
vono restare un'espressione dell'unit à 
nazionale. 

n questi ultimi anni — e qgesto è il 
fatto più positivo — si è sviluppata 
una più larga comprensione tra Eser 
cito e popolo. 

Noi siamo decisamente favorevoli al 
mantenimento della leva obbligatoria. 
respingendo pericolose propensioni al 

l'esercito di mestiere. Al tempo stes 
so, vogliamo che il servizio di leva 
sia davvero util e non solo per  un ade 
guato addestramento militar e per  la 
difesa della Patria, che è il fine che 
la Costituzione assegna alle Forze ar-
mate. ma anche per  un elevamento 
civile e cultural e dei giovani, e per 
fronteggiare urgenti bisogni delle popò 
lazioni in casi di calamità, come è av 
venuto — con esemplare dedizione — du 
rante il terremoto del Friuli . 

o snche che per  il rinnova 

mento democratico e per  l'efficienza 
operativa delle FF.AA è importante 
procedere nel riordin o delle carrier e pei 
garantir e equità, dignità e alta profes 
sionalità ai quadri militari . 

11 nostro impegno unitari o in questo 
settore vitale per  la vita nazionale de 
ve ora continuare ed ampliarsi, affir 
che le Forze armate itali?ne. nella fc 
deità alla Costituzione repubblicana ( 
sempre più unite al popolo, servan 
la democrazia e la pace del nostn 
Paese 

Una veduta d'assieme della platea, della presidenza « delle tribune del Palasport all'apertura dei lavori del Congresso 

V - Per  un governo di unit à democratica 
1 Slamo stati e continuiamo a esse-

re convinti ohe non è possibile 
far  fronte e superare la crisi se non 
promuovendo e realizzando un'opera. 
di proporzioni enormi e di grande dif-
ficoltà. rivolt a a rinnovare nel profon-
do la società e lo Stato. Per  questi fini 
è incontestabile, e si è venuto in effet-
ti sempre più riconoscendo che è ne-
cessario far  leva sul contributo del 
complesso delle classi lavoratric i e del-
le loro organizzazioni sociali e politi -
che. E' per  questi motivi eh» noi co-
munisti abbiamo proposto e sostenuto 
in modo costante e coerente, prima e 
dopo il 20 giugno, l'esigenza di una 
politica di solidarietà' nazionale: die 
abbiamo insistito e ci siamo battuti 
perché questa politica avesse espres-
sione piena, con la formazione di un 
governo di unità democratica, a cui 
partecipasse il . Abbiamo da tempo 
considerato, e riteniamo tuttor a che un 
tale governo rappresenti nell'attuale 
fase un passaggio indispensabile non 
solo per  uscire dallo stato di emergen 
/.a. per  garantire uno sviluppo positivo 
dell'azione di rinnovamento in campo 
economico, sociale e civile, ma anche 
per  superare compiutamente i guasti 
della concezione e della pratica delle 
discriminazioni e delle pregiudiziali i-
deologiche nei confronti del . ri 
conducendo ai corretti termini costitu-
zionali il funzionamento del regime 
democratico, all'aperto e libero con-
fronto politico e programmatico la de-
terminazione delle maggioranza e la 
formazione dei governi. 

Non c'è dubbio che al fondo della 
crisi di governo c'è stato questo nodo 
politico; che le resistenze, i rifiuti  da 
parte della . ma anche lo scarso 
vigore e determinazione di altr i partit i 
nell'impegno ad affrontarl o e risolver-
lo. hanno impedito di giungere a una 
soluzione positiva e sembrano ormai 
portar e all'interruzion e a metà cammi-
QO della legislatura. 

e possibili soluzioni 
alla crisi di governo 

Noi siamo stati sempre contrari al 
ricorso alle elezioni anticipate. Non a-
vevamo. oltretutto , alcun interesse allo 
scioglimento di un Parlamento così 
profondamente caratterizzato dalla 
grande affermazione conseguita dal 
nostro partit o il 20 giugno 1976. Tutta 
la nostra azione, prima e dopo l'aper-
tura della crisi governativa, ha mirato 
in verità a porre su basi più salde e 
sicure la polìtica di solidarietà, e ad 
assicurarne l'operatività . Consideriamo. 
pertanto, un errore politico aver  dato 
alla crisi governativa una conclusione 
che sembra preludere le elezioni anti-
cipate. Altr e soluzioni erano necessarie 
e possibili, e noi riteniamo di averle 
indicate e di esserci adoperati in pieno 
in questi mesi perché fossero realizza-
te. con grande senso di responsabilità 
e con attenui valutazione degli interes 
*  generali del paese. 

E bisogna rifletter e sul fatto che 
sarebbe la terza volta, dopo il 1972 e 
il 1976. che st ricorre  alla misura ecce 
rionale dello scioglimento delle Came-
ra. 

Perché questo? Perché dalla fine 
degli anni sessanta i governi sono stati 
t-aratterizzati da una instabilit à costan-
10? 

l fatto è che già nel '69 l'esperienza 

del centro-sinistra era giunta ad un 
punto critico. l disegno politico e la 
linea economica del centro-sinistra non 
erano più m grado di rispondere posi-
tivamente alle spinte di riform a e di 
sviluppo determinate dalle lotte e dalle 
conquiste del '68. a del nostro 
partit o nelle elezioni svoltesi in quel-
l'anno. il fallimento dell'unificazione 
tr a socialisti e socialdemocratici, che 
mirava a isolare e a indebolire il PC
e a costituire un'alternativ a alla C 
nella direzione del paese, fecero venir 
meno le condizioni su cui si erano 
fondati il progetto e gli obiettivi del 
centro-sinistra. Non ressero più le 
formul e e i metodi di governo, i rap-
porti parlamentari, le soluzioni negli 
enti locali fondate sulla esclusione pre-
giudiziale del . su una concezione 
della stessa alleanza di centro-sinistra 
nel senso sempre più accentuato di 
una costellazione di forze subalterne 
alla . 

.? 

a questione comunista 
è un dato centrale 

E nel 1972 la legislatura muore, dopo 
l'elezione di Giovanni e con una 
risicata maggioranza di centro-destra. 
per  l'ostinata difesa da parte della C 
del primato del propri o potere; per  la 
sua resistenza e l'incapacità di ricerca-
re un rapporto nuovo con la sinistra, 
con il PS  e in particolare con il . 

a la questione comunista è ormai 
il dato centrale della vita politica ita-
liana, e lo diventerà in modo via via 
più stringente tra il 72 e il '76. di 
front e ai tentativi elusivi, fragil i di un 
ritorno  dapprima alla formula centri-
sta e. quindi, di una ripresa stanca. 
travagliata di governi di centro-sini-
stra: di fronte all'acutizzarsi, nel 73, 
della crisi economica e monetaria, e 
all'insorgenza della violenza eversiva e 
terroristica:  di fronte, soprattutto, agli 
sviluppi innovatori che il nostro parti -
to viene dando, sul terreno della ela-
borazione e della proposta politica, al 
la linea dell'unit à e alla strategia della 
trasformazione democratica della so-
cietà italiana. 

l risultato del referendum sul di-
vorzio del '74 segnò non solo una 
grande affermazione dei princip i di li 
berta, di > laicità, di tolleranza, una 
conquista civile, ma anche il successo 
di un orientamento e di una imposta-
zione. come quelli del nostro partito . 
che hanno tenacemente ricercato le vie 
dell'intesa e saputo affrontar e con vi-
gore quelle della lotta. 

e elezioni regionali e amministrati 
ve del giugno 75. con l'imponente a-
vanzata del , con il recupero di 
posizioni da parte del , con la ri 
trovata intesa tra le forze di sinistra 
determinarono un mutamento profon-
do nella realtà politica: il PC  diventa 
forza di governo ben al di là dei con 
fini delle tradizionali e consolidate 
«regioni rosso, in una grande parte 
del paese, al Nord e al Sud, in centri 
e metropoli decisive e può cimentarsi, 
sulla base della collaborazione con il 
PS  e con altr e forze e gruppi demo-
cratici . in nuove esperienze senza dub-
bio ardue, ma di segno innovatore. 

l bilancio di queste esperienze è 
imponente e positivo: lo è non solo in 
rapporto alle situazioni di dissesto, al-
le eredità delle pratiche clientelari e 
corruttrici , alle angustie dei mezzi fi-

nanziari. ai limit i della legislazione, ai 
ritard i e agli impacci nel decenframen 
to, con cui le amministrazioni di si-
nistra hanno dovuto fare i conti. l 
bilancio è complessivamente valido e 
rilevante per  i risultat i concreti, per  il 
rapporto con i cittadini , per  l'impulso 
dato alle forme e agli strumenti della 
partecipazione democratica. Ed anche 
da queste prove io credo che venga 
una ulterior e conferma delle capacità. 
della correttezza, della pulizia morale, 
della dedizione e dell'impegno per  gli 
interessi della comunità, ossia delle 
qualità che fanno del PC  un partit o 
che ha tutt i i titol i per  partecipare al 
governo del paese. 

Certo è che o spostamento di forze 
a sinistra, il grande mutamento di 
responsabilità e di potere nell'ambito 
de! governo locale, il peso crescente 
che in Parlamento è venuto assumendo 
il nostro partito , e. insieme, l'aggra-
varsi delle condizioni del paese pongo -
no all'ordin e del giorno l'esigenza di, 
una nuova fase politica. l resto la 
consapevolezza che i due momenti del 
la storia politica della a — 
quello del centrismo e quello del cen 
tr o sinistra — siano ormai passati, che 
bisogna cercare, da parte di una C 
non più arbitr a esclusiva, soluzioni 
nuove che prevedano una qualche inte-
sa con l'inter o movimento operaio. 
sembra emergere nei dirigenti più il-
luminati della . E tuttavia, al mo 
mento di una scelta che in qualche 
misura riconosca questa nuova realtà. 
la C chiude la via ad ogni possibile. 
ragionevole soluzione. a legislatura 
muore così, nel 76 - lo ricordate cer 
to — dopo la crisi del governo 1 
(e dopo la grave rottur a sulla legge 
sull'aborto) per  U rifiut o opposto dalla 

C all'idea di un accordo programma-
tico. anche solo di un patto di ' fme 
legislatura, sollecitato da noi. ma an-
che dal PS  e dal . All'inizi o del 
1976, per  la C era «limit e invalicabi-
le*  perfino concordare un limitat o 
programma con il . 

2 11 voto del 20 giugno ha fatto 
superare par.echi dei «limiti » e 

delle barrieTe già proclamate «invali-
cabili»! a portata dell'affermazione 
del PC  si accompagna, però, a una 
ripresa elettorale della C e a difficol 
tà politiche del PS  e delle forze de 
mocratiche intermedie. Se viene fuori 
un rapporto di forze che rende estre-
mamente difficil e la riproposizione di 
vecchie alleanze, ma che renderà assai 
travagliato e contrastato anche il prò 
cesso di cambiamento politico. l'affer -
mazione di quella linea di unità de 
mocratica, che è stata la scelta e la 
proposta fondamentale del . 

Noi rivendichiamo in pieno il rilievo 
e il valore delle novità politiche che 
abbiamo fortemente contribuit o a de-
terminar e con la nostra iniziativa e la 
nostra lotta: il superamento, nelle isti-
tuzioni, della preclusione nei confronti 
dei comunisti fino alla elezione a Pre-
sidente della Camera de] compagno 

o e al riconoscimento della piena 
validit à della candidatura del compa-
gno Amendola per  la Presidenza della 

; la formazione del governo 
Andreottì sulla base dell'astensione de-
terminante dei gruppi comunisti; la 
stipulazione, nel luglio '77. degli ac-
cordi programmatici tra i partit i costi-
tuzionali; la formazione, nel marzo 71, 

di una maggioranza con la partecipa-
zione del . 

a misura della giustezza e dei pro-
gressi della politica di collaborazione e 
di solidarietà non è solo nei fatti poli-
tici . Al positivo nel bilancio di questi 
anni è bene ricordar e ancora una volta 
il salvataggio della situazione economi-
ca e finanziaria, in particolare con le 
misure e l'azione intraprese nell'au-
tunno del 70; la difesa del potere di 
acquisto reale dei salari e dell'occupa-
zione; la difesa del regime democratico 
con una linea di fermezza di fronte 
agli attacchi eversivi e ai ricatt i terro-
ristici ; la risoluzione positiva ed unita-
ri a della grave crisi istituzionale, con 
l'elezione di Sandro Pertini a Presiden-
te della ; il complesso rile-
vante dei provvedimenti legislativi di 
portata innovatrice; i momenti signifi-
cativi di dibattit o e di lotta politica in 
Parlamento, da quelli che hanno visto 

y scontri necessari e salutari — come lo 
y' scandalo d ' — a quelli che 

hanno segnato positivi e nuovi sviluppi 
unitari , come è accaduto per  la revi-
s.one del Concordato e soprattutto per 
la politica estera. fi 

Non abbiamo per  questo né dubbi 
né esitazioni nel ribadir e la giustezza 
delle scelte che abbiamo compiuto do-
po il 20 giugno. E ci si consenta di 
dire, di fronte al coro strumentale di 
oggi per  cui sembra che tutt i o quasi 
siano stati, dall'indomani del 20 giù 
gno. fautori convinti e artefici tenaci 
della politica di solidarietà, che in ve-
rità  questa linea è stata principalmen-
te la nostra, che nella misura in cui è 
andata avanti ciò è accaduto soprattut-
to per  l'impegno e la battaglia del 
nostro partito . E' bene ricordare che. 
subito dopo il 20 giugno, i primi tenta 
tivi  della C furono di ricercare la 
ricostituzione del centro-sinistra. E' 
bene ricordar e che a lungo sono dura-
te. e non a caso sono ricomparse nella 
fase più recente, le interpretazioni ri -
duttiv e della politica di solidarietà, in-
tesa come mera opportunità contingen-
te. come ' soluzione per  stato di neces-
>.tà. cerne parentesi, e per  giunta spia 
cevole. come maggioranza a termine. 

l peso della preclusione 
anticomunista 

Se le forme politiche in cui ai è 
espressa la linea di solidarietà sono 
state singolari, anomale, contradditto-
rie. ciò è avvenuto perché gli altr i 
partiti , e soprattutto la , non hanno 
voluto che assumesse forme normali, 
piene, coerenti. Ecco perché ogni pas-
so avanti è stato sempre contrastatis-
simo. faticoso, condizionato da pres-
sioni e ricatti e ha comportato quindi 
tempi lunghi e confronti estenuanti. 

Coloro che con tanta improntitudin e 
si sono doluti per  la dissoluzione della 
maggioranza costituitasi nel marzo 
1978. hanno evidentemente dimenticato 
che. nel gennaio di quell'anno, noi ve-
nimmo accusati dai dirigenti C di 
avere tentato una forzatura ingiustifi -
cata e incomprensibile per  aver  dì-
chiarata la fine del governo delle a-
stensioni. E lo stesso clamore hanno 
sollevato quando, tr e mesi fa, abbiamo 
dovuto prendere atto che la maggio-
ranza si era ormai di fatto dissolta e 
abbiamo proposto la formazione di un 
governo di effettiva e piena solidarietà. 

a verità è che, nonostante (li im-

portanti passi avanti che si sono com-
piuti , è rimasta sempre presente in 
tutt o il corso politico di questi anni 
una contraddizione di fondo: la pre-
clusione nei confronti del . E noi. 
pur  impegnandoci in pieno, abbiamo 
costantemente avvertito che quella 
contraddizione pesava sulla persuasivi-
tà. sulla forza mobilitatrice , sull'im-
pegno e la capacità operativa del go-
verno: abbiamo avvertito e denunciato 
che su quella contraddizione venivano 
fondandosi nuove linee e tentativi mol-
teplici di resistenza e di contrattacco. 

Quella contraddizione, in realtà, non 
solo ha minato i rapport i politici e 
parlamentari e le soluzioni governati 
ve. ma ha condizionato i contenuti, la 
sostanza e gli obiettivi programmatici. 
dando luogo a due interpretazioni di-
verse della politica di emergenza e di 

t unità. Noi abbiamo impegnato il - no 
stro sforzo per  imprimerl e uu segno e 

-una carica dinamica; per  condurre 
{l'intesa e la collaborazione ad espres-
sione coerente e sicura, e per  risolvere 
i problemi del Paese secondo linee in 

- novatrici. Nella . e non solo nella 
'  ha prevalso invece una ' visione 

! statica, rivolta a mantenere immutati , 
'" a considerare invalicabili di momento 

in momento gli equilibr i raggiunti, nel 
la preoccupazione e nell'assillo di sai 
vaguardare il più possibile il propri o 
sistema di potere e di non mettere in 
rischio gli interessi del composito 
schieramento elettorale su cui esso si 
fonda. 

3 Non vorrei ripetere in modo par 
ticolareggiato i motivi che tra la 

fine del '78 e l'inizi o del '79 ci hanno 
fatto ritenere insostenibile la situazio 
ne e hanno determinato la nostra deci-
sione di uscire dalla maggioranza e di 
porr e il problema di un chiarimento 
politico di fondo. Abbiamo preso quel-
la decisione quando abbiamo avvertito 
che erano ormai stravolti la sostanza, i 
contenuti, gli obiettivi essenziali del 
programma. 

Vi è stato un accumulo di fatti nega-
tivi,  che si sono aggiunti alle polemi-
che e alle incrinatur e che già in par-
tenza avevano segnato la vita della 
iraggioranza. a proposito della linea e 
della condotta da seguire sul caso o 
ro. e che erano ritornat e in campo nel 
momento del referendum sulla legge 

. A nuove e serie divaricazioni e 
rottur e si pervenne poi. ki dicembre e 
in gennaio, per  iniziativa del governo. 
su decisioni impegnative E e no-
mine) facendo ricorso a maggioranze 
diverse e contraddittorie . 

a verità è che quando si è trattat o 
di passare dalla fase dell'azione e delle 
misure immediate di salvataggio e di 
risanamento economico e finanziario 
alla fase innovatrice delle riforme  nel 
campo economico, in quello sociale e 
culturale, nell'organizzazione dello Sta-
to. il passo della C si è fatto via via 
più lento, recalcitrante fino a bloccar-
si. h tutt e le assemblee e i dibattit i 
precongressuali delle diverse correnti 
della C riprendevano intanto vigore e 
riliev o le interpretazioni riduttiv e e 
immeschinite della politica e della 
maggioranza di solidarietà democrati 
ca. E orientamenti e posizioni di que-
sto tipo erano prese in ascolto, e in 
qualche misura assunte anche da parte 
del gruppo dirigente della . e to-
glievano respiro  coerenza alla stessa 

linea del confronto con 11 riemergere 
delle propensioni al ritomo ad espe-
rienze del passato, appena si fosse ve 
rificat a una disponibilit à degli altr i 
partiti , in particolare del partit o socia 
lista. 

Non si è trattato , dunque, solo dello 
stillicidi o offensivo e gratuito, delle 
provocazioni di un dirigente de che si 
proclamava ministro o vice segretario 
in funzione anticomunista, delle di 
chiarazioni incaute di un altro cne il 
proposito della C era di logorare le 
posizioni del . l fatto è che anche 
l'on. Zaccagnini. nel suo viaggio negli 
Stati Uniti , ripropose il dubbio sulla 
ispirazione democratica del PC  e di 
chiaro che la maggioranza era anche 
un mezzo attraverso il quale indebolire 
il PC  e rafforzar e la . Anche que 
sto ha contato, pur  non essendo l'es-
senziale. perché non c'è politica di 
collaborazione che regga con le de-
nigrazioni gratuit e e continue alle tra-
dizioni. alla realtà, al prestigio e al-
l'orgogli o di un grande partit o come il 
nostro. Non si può chiedere al PC  di 

. sostenere un governo di democristiani 
e offendere ogni giorno i sentimenti 
più profondi dei comunisti e di milioni > 
di italiani che hanno fiducia in noi. 

o il logoramento 
della maggioranza 

Noi non abbiamo taciuto lo respon 
sabilità di altr e forze politiche. ! 

 — che per  noi è stato e rimane 
un interlocutore serio — ha fatto lar-
gamente ricorso alla pratica delle ri 
serve critich e e delle prese di distanza, 
e non ha esitato a minacciare l'uscita 
dalla maggioranza nel caso che non Tos 
se stata decisa l'immediata adesione olio 

. l  ha condotto una inces 
sante e ossessiva polemica contro il 
cosiddetto rapporto privilegiato tra la 

C e il PC  e rivfndicato  una diversa 
formul a di governo fino al preannun-
cio. già in autunno, dell'apertur a di 
una crisi. 

Per  ciò che riguarda il . già pn 
ma della tensione determinata nell'e 
state scorsa dalla polemica ideologica. 
a noi sono parse preoccupanti le in-
terpretazioni infondate della politica di 
solidarietà come rapporto preferenziale 
tra C e . le coperture e gli avalli 
dati alle tesi che la collaborazione tra 
le due maggiori forze politiche potesse 
comportare il rischio e venisse già in 
qualche 'misura esprimendosi ki una 
sorta di regime repressivo delle mino 
ranze, del dissenso, delle libertà indi-
viduali . l contrasto di posizioni emer 
so durante la tragica vicenda di o 
ha assunto, forse per  queste precedenti 
polemiche, un carattere più acuto e ha 
avuto un riflesso indubbio su scelte 
rilevanti  nel campo della politica di 
difesa dell'ordin e democratico. 

Più sn generale bisogna dire che. in 
tutt a questa fase politica, pur  se ogni 
passo è stato compiuto anche per  ini 
dativa e sollecitazione del . esso è 
parso accentuare le propri e posizioni 
di distacco e di dissociazione fino a 
vantare l'alt a percentuale di provvedi 
menti legislativi da esso non votati. 

l dibattit o ideologico — e non oc 
corre qui ribadire  che da parte nostra 
consideriamo non solo legittimo ma 
necessarie un confronto serio, appro-
fondito sul terreno delle strategie, da-

gli orientamenti, del programmi — a 
noi sono apparse gravi le conseguenze 
che ne venivano tratt e sul terreno pò
litico . i la messa in discussione 
della legittimit à e coerenza democrati-
ca e della autonomia internazionale del 
nostro partito , offriv a una nuova coper-
tura o un nuovo alibi elle preclusioni 
della . Non a caso Galloni si affret-
tò a dichiarar e che propri o gli argo-
menti di Craxi erano gli stessi che ave-
vano portato i dirigenti de « a Tijiutare 
una collaborazione di governo sìa al 
centro che in periferia con U  ». 

Questi elementi di tensione e di divi-
sione a sinistra intervenivano propri o 
nel momento in cui la maggioranza 
avrebbe dovuto dar  prova della prò 
pri a volontà e capacità realizzatrice, e 
l'accordo e l'impenno unitari o delle 
forze di sinistra erano condizioni deci-
sive per  superare le resistenze cha si 
andavano accentuando nella . " 

, Noi abbiamo ripetutamente e con 
chiarezza avvertito che non saremmo 
rimasti indifferent i o rassegnati di 
front e a tutt e le reiterate manifesta 
zioni di violazione degli accordi assun-
ti e dello spirit o solidale che avrebbe 
dovuto accomunare tutt i i partit i della 
mnesinranza. o abbiamo detto nel CC 
di luglio, e nuovamente a settembre. 
alla Festa nazionale dell'Unità , che 
nessuno doveva pensare che noi era-
vamo nella maggioranza come aspiran 
ti a una sorta di legittimazione o per 
fare un tirocini o democratico. Abbia 
mo detto chiaro e tondo che nella 
maggioranza eravamo disposti a stare; 
se si procedeva in modo tempestivo e 
coeretite all'attuazione del programma. 
se si rispettavano quegli impegni di 
rinnovamento che erano la ragione 
d'essere della politica di solidarietà e 
della mpetfinr?nza. Abbiamo parlato e 
agito con estrema pazienza, e non ce 
ne pentiamo, cercando fino all'ultim o di 
arrestare il logoramento della maggio-
ranza e di farl e riprendere slancio ope-
rativ o e credibilit à nel paese. 

Ai nostri avvertimenti, ai nostri mo-
niti non si è prestata l'attenzione, non 
si è prestato l'ascolto dovuto. E' «ta-
to un grosso abbaglio per  quanti. 
e non si tratt a solo della . han-
no creduto che l'intangibilit à del 
quadro politico avrebbe dovuto va-
lere in particolare per  noi, qua-
li che fossero le risultanze concrete. 
quali che fossero i colpi che ci veniva-
no indirizzat i contro. E' stato un erro-
re in cui, io credo, è in particolaTe 
caduta la . forse é non ha 
l'abitudin e ad alleanze e collaborazioni 
su basi di effettiva eguaglianza e di 
pari dignità, e non ha capito che fi 
PC  — e bisognerà che un giorno o 
l'altr o lo capisca — non è un partit o 
che ci si può permettere di trattar e 
come una forza subalterna. 

Ecco le ragioni della decisione che 
abbiamo preso a gennaio con meditata 
pondera zicoe e per  coscienza dei no-
stri doveri e delle nostre responsabili-
tà nei confronti dei lavoratori e <W 
popolo italiano. Non c'è propri o da 
favoleggiare su qualche riposto motivo: 
dietro non vi sono certo pressioni e-
sterne. né l'acutizzarsi della situazione 
internazionale, e del resto sfugge ad 
ogni logica questo tipo di correlazioni. 
Non c'è da almanaccare: il nostro non 
è un partit o nei cui congressi si giochi 

(continu a a pagin a 14) 
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(continua da pagina ,13). 
e si decida su una qualche mossa a sor-
presa. Si è detto anche che siamo stati 
sollecitati e costretti dal disagio, dal 
malessere della base. E se fra i motivi 
della nostra decisione vi fosse anche 
questo vi par  cosa da poco l'orienta-
mento di una base che raccoglie il 
nerbo delle classi lavoratrici , che rac-
coglie un terzo degli elettori italiani ? 
Non sarebbe anche questa una prova 
del malcontento esistente nelle masse 
popolari, e non credo solo in quelle 
che seguono noi. verso l'operato del 
governo e dei partit i della maggioran-
za? 

e ragioni di fondo della nostra scel-
ta — e non vi è stata certo in questa 
scelta contrapposizione tra vertici e ba-
se del partit o — sono state quelle lim-
pide, precise che ho ricordato: è stata. 
ancora più a fondo, la preoccupazione 
per  il divari o che veniva accentuandosi 
tr a le necessità del paese e la capaci-
tà di intervento adeguato del governo. 

L'atteggiamento 
degli i i 

Questa preoccupazione, che ha guida-
to la nostra condotta, avrebbe dovuto 
essere di tutt i i partit i della maggio-
ranza. E invece molti esponenti di al-
tr i partit i sembravano quasi protesi a 
giovarsi del logoramento in atto, spe-
rando e agendo in modo da ottenere 
che a farne le spese fosse solo il . 

o subire questo gioco? Evi-
dentemente no. Ed è vero, quindi, che 
uscendo dalla maggioranza abbiamo 
voluto anche salvaguardare il . Ab-
biamo voluto evitare che la compro-
missione in una esperienza ormai lo-
gorata potesse offuscare o offendere 
tratt i essenziali della fisionomìa e dol-
la funzione del Partit o comunista ita-
liano. a anche questo risponde ad un 
interesse generale, perché questo , 
con la sua forza e la sua politica, con 
1 suoi caratteri di partit o nazionale. 
democratico e dì classe, questo partit o 
non settario, ma neppure arrendevole. 
è un bene prezioso per , è un 
cardine per  ogni prospettiva di pro-
gresso. di avanzamento e di trasforma-
zione: è la realtà più seria e innovatri -
ce che sia nata nella storia recente del 
nostro paese. 

Abbiamo agito, d'altr a parte — vor-
rei sottolinearlo — ncn solo senza al-
cuna tentazione o proposito di cambia-
re l'indirizz o generale della nostra po-
litica . di arroccarci all'opposizione, ma 
in piena coerenza cor  la strategia e la 
tattica della linea dell'unit e democrati-
ca. 

4 A gennaio, con il ritir o dalla mag-
gioranza, noi ci siamo proposti, e 

o abbiamo dichiarato, di stimolare un 
chiarimento sulla sostanza e sulle 
prospettive della politica di solidarietà 
e abbiamo posto sul tappeto la que-
stione di fondo: quella della formazio-
ne di un governo di unità nazionale. 
comprendente anche il . ' 

Nel corso del primo tentativo di 
Andreotti e poi di quello di a a i 
dirigent i de hanno continuato ad op-
porr e un rifiut o a tale soluzione, e gli 
altr i partiti , ancora una volta, hanno 
preso atto senza batter  ciglio di questa 
preclusione. Quando poi, in un con-
front o diretto fra la nostra delegazione 
e quella della . abbiamo chiesto — 
avendo i dirigenti democristiani di-
chiarato che non esistono preclusioni 
ideologiche — quali fossero i motivi 
«oggettivi », interni o intemazionali. 
che non consentivano alla C una col-
laborazione governativa con il . è 
emerso che la ragione vera di queste 
colonne d'Ercole è questa: i dirigenti 
della C temono di fare un passo che 
potrebbe urtar e gli interessi anche so-
lo di una parte del variegato mondo 

democristiano. l limit e invalicabile è, 
dunque, solo quello dei rischi die la 

C non intende correre: quello della 
paura che la partecipazione dei comu-
nisti al governo comporterebbe una ef-
fettiva politica di rigore e giustizia in 
tutt i i campi, che inevitabilmente col-
pirebbe privilegi sociali e di potere 
che trovano oggi principale asilo e 
protezione nel partit o democristiano. 

a i rifiut i sono stati altrettanto ri -
gidi e pesanti nei confronti di altr e 
nostre proposte. a C ha rifiutato , e 
altr i partit i non l'hanno raccolta, l'idea 
di un governo imperniato sui partit i di 
sinistra che, pur  senza la partecipazio-
ne della , concordasse con essa il 
programma e avesse il suo appoggio. 
l sostegno che per  più di due anni 

noi abbiamo dato ad un governo tutto 
della C sembra sia stato una sorta di 
concessione, di favore che ci è stato 
fatto! Pensare che la C possa fare 
qualcosa di analogo appare invece casa 
inaudita, quasi che l'interesse del pae-
se coincida con l'inamovibilit à nel go-
verno della . 

Si è detto di no alla proposta di 
includere nel governo parlamentari dei 
gruppi della Sinistra indipendente e di 
formar e il governo al  di fuori della 
logica della ripartizion e dei ministeri 
tr a le correnti della . A quest'ulti-
ma nostra richiesta, in verità, non si è 
mai data una risposta formale. Se ne 
comprende il perché. o 
della nostra richiesta sarebbe stato un 
segno davvero tangibile della volontà 
di voltare pagina rispetto a un metodo 
di governo e di sottogoverno divenuto 
ormai intollerabil e e che ha gettato e 
gel'a discredito sulle istituzioni. a la 

C è cosi tenacemente abbarbicata a 
questo metodo, che risponde solo a ne-
cessità di suoi interni equilibri , che per-
sino quando ha dato vita all'attual e go-
verno tripartito , ha cacciato via le uni-
che due persone che non sono espres-
sione di sue correnti: il dottor  Ossola. 
che ha dato prova di essere un canace 
e corretto ministro e il professor  Pro-
di. che non ha avuto neppure il temoo 
minimo necessario di mettere alla pro-
va la sua competenza. 

a . infine, ha detto no anche alla 
proposta di una intesa per  i casi più 
gravi e drammatici delle giunte regio-
nali della Campania e della Calabria, e 
del comune di Trieste. Si è detto dun-
que no ad oeni segno di effettivo su-
peramento delle preclusioni nei con-
front i del PC  ad ogni atto rivolt o a 
defprminnr e un clima più autentico di 
so';dprietn . 

A auesto punto era davvero una 
pretesa assurda che il PCT tornas-
se a far  parte della maggioranza. 
Non può che condurre a un vicolo 
cieco questa sorta di aut-aut. secondo 
cui noi non potremmo stare né al go-
verno né all'opposizione. ma avremmo 
l'obbliff o di continuare comunoue a dare 
i nastri voti, senza nessuna garanzia di 
non tornar e alla situazione contraddit-
tori a e usurata che aveva caratterizzato 
l'ultim a fase di vita della maggioranza. 

E perché mai avremmo dovuto subi-
re ouesto ricatto? Perciò era logico e 
giusto che di fronte al rifiut o delle 
nostre proposte e persino delle garan-
zie minime da noi richieste, noi affer-
massimo che si poteva dar  vita a go-
verni e maggiorante anche senza i co-
munisti e che. anche se avessimo do-
vuto stare all'opposizione. era certo 
che il PC  avrebbe esercitato il suo 
ruolo e condotto la sua azione di criti -
ca. di stimolo, di controllo, non solo 
nel pieno rispetto delle regole demo-
cratiche e delle norme costituzionali. 
ma secondo quell'orientamento co-
struttivo . quello spirit o unitari o che 
sono dati permanenti e irrinunciabil i 
della linea e del carattere del nostro 
partito , e con un impegno costante e 
fermo per  la soluzione . pasitiva dei 
gn»vi problemi del nostro paese. 

A noi pare dunque del tutto evidente 
e certo che nel corso della crisi ab-

biamo compiuto lo sforzo più serio 
per  evitare le elezioni anticipate. 

Non abbiamo certo scaricato su altr i 
le responsabilità della . Siamo noi 
piuttosto a ritenere che sarebbe stato 
giusto, necessario che gli altr i partiti . 
e in particolar e quello socialista, si 
impegnassero in modo più persuaso e 
più netto per  superare le pretese arro-
ganti e assurde della . l PS  ha 
assunto una posizione, e seguito una 
condotta, singolari e contraddittorie : 
facendo carico in primo luogo ai due 
maggiori partiti , di cui prima denun-
ciava un preteso patto di regime, di 
trovar e essi un accordo per  la soluzio-
ne della crisi; imputando, quindi, a 
presunte reciproche pregiudiziali e ri -
gidità della C e del PC  le difficolt à 
a raggiungere un punto di incontro. 
Non voglio ripetere che i presupposti di 
questo atteggiamento di equidistanza e 
di critic a nei confronti tanto della C 
che del PC  sono infondati. l PS  non 
ha mai spiegato quale sarebbe la no-
stra pregiudiziale, mentre è evidente 
che di pregiudiziali ne esisteva e ne 
esiste una sola: quella della C nei 
nostri confronti, e solo nei nostri 
confronti . 

a piuttosto dir e che la linea 
del PS  non favoriva una soluzione 
adeguata: che in quel modo si inficia-
va in partenza l'idea del governo di 
unità democratica, che pur  era stata 
rivendicazione fondamentale del PS  e 
che dobbiamo ritenere che il PS  con-
sideri tuttor a la scelta più coerente 
per  una politica di solidarietà naziona-
le. anche se affermazioni esplicite in 
proposito non ve ne sono più state da 
tempo. Non solo: con auella condotta 
si indebolivano le possibilità di forma-
re un governo presieduto da una per-
sonalità non democratica cristiana: si 
rischiava di ridurre  il punto di con-
temperamento tra le esiemze dei par-
tit i ad un livello inadeguato e persino 
umiliant e fé lo ubiamo visto dal mo-
do in cui la C ha interpretato il 
cosiddetto «governo paritari o » e ha 
affrontat o il problema della partecipa-
zione degli indipendenti di sinistra): e 
si esponeva, infine, lo stesso PS  alle 
pressioni ambigue di quei settori della 

. che hanno puntato, da tempo, sul-
la rottur a della politica e della mag-
gioranza di solidarietà nazionale e sul-
la rottur a del movimento ooeraio. 

i da parte nostra non vi 
O stati nemmeno ouando l'incaric o 

è ritornato  nelle mani di Andreotti . 
Anche in auel momento, noi non ab 
bipmo fatto altr o che riproporre , e 
non in contrasto con la proposta so-
cialista. le richieste di garanzie già no-
te e del tutto ragionevoli. 

o ostinato rifiut o della C 
ha segnato il carattere e il significato 
politico del governo tripartito . Noi ab-
biamo criticato, in modo netto e seve-
ro, i criter i della composizione e le 
scelte degli uomini. a il prevalere, 
ancora una volta, della pratica deterio-
re della spartizione dosata dei ministe-
ri  tra le diverse correnti della C ha 
suscitato riprovazione e sconcerto in . 
ogni parte, disagio e amarezza per-
fino nelle fil e della . Ed ora l'im -
provvisa, dolorosa scomparsa dell'ono-
revole a a fa perdere ulteriormen-
te ragione e consistenza politica a que-
sto governo. 

a il nostro giudizio critic o non.in-
veste solo i difetti della struttur a del 
governo. l fatto più grave è che il 
tripartit o si presenta non come una 
premessa o una garanzia di ripresa, 
ma come un colpo di arresto della 
politica di solidarietà, come il risultato 
e l'espressione delle preclusioni, arro-
ganti e miopi, della C nei confronti 
del nostro partit o e del condiziona-
mento subito da altr i partit i per  questi 
veti. 

E' significativo che anche dopo ' la 
dichiarata opposizione del nostro par-
tit o e di quello socialista i dirigenti 
della C hanno continuato ad afferma-
re che non vi sono alternative alla 

linea di solidarietà. Ciò rende ancora 
più evidente che se l'attual e governo 

. non può contare su una maggioranza 
certa e sufficiente: se si dovesse giun-
gere allo sbocco delle elezioni anticipa-
te. la ragione è una sola: la , dopo 
aver  violato gli impegni assunti anche 
con il . non ha voluto compiere 
nessun passo signiTicativo nel supera-
mento delle preclusioni verso il . 

5 E* evidente quindi, anche il no-
do politico che gli italiani sono 

chiamati a sciogliere: una linea di uni-
tà democratica, capace di trarr e -
lia dalle secche drammatiche e perico-
lose della crisi, capace di garantir e un 
nuovo sviluppo del paese, esige che il 
PC  partecipi al governo della nazione. 

Appare chiaro che nel proporr e un 
governo di coalizione democratica noi 
comunisti riaffermiamo  anche un'ispi-
razione storica e una strategia. che 
fonda sull'unit à dei partit i del movi-
mento operaio e sull'incontr o e l'intesa 
con le forze popolari e progressiste di 
ispirazione cattolica le prospettive di 
avanzata democratica e socialista in 

. 

a ciò che vogliamo mettere in luce 
è che un tale governo, anche se i 
partit i che lo compongono mantengono 
diverse prospettive per  l'avvenire, è 
oggi una esigenza nazionale, è la con-
dizione necessaria per  far  fronte alla 
realtà incombente e minacciosa dell'at-
tuale crisi del paese e per  rinnovare, 
nel profondo, la vita e l'organizzazione 
della società e dello Stato. 

Non c'è possibilità di salvezza e di 
rinascita per  il nostro paese; è difficil e 
salvaguardare un'ordinat a e sicura 
convivenza civile se non si procede 
sulla via della partecipazione e del-
l'impegno dirett o delle classi lavoratri -
ci e dei loro partit i nella direzione 
dello Stato. 

e 
a 

Nelle Tesi noi abbiamo affermato 
che la linea dell'unit à democratica può 
comportare soluzioni e articolazioni 
diverse delle maggioranze e dei gover-
ni. a oggi di quale governo ha biso-
gno il paese? Oggi quale governo può 
esprimere e garantir e una politica di 
solidarietà democratica? 

A noi è sempre parso un puro artifi -
cio. escogitato per  difendere accanita-
mente una posizione di esclusivismo e 
di predominio della . la tesi di al-
cuni dirigenti democristiani che solo 
dopo che si sia superata l'emergenza 

£sarà aperta la via a scelte di collabo-
' razione o di alternanza. a si ritien e 

davvero superabile l'emergenza che 
prème ancor  oggi così drammatica-
mente senza che tutt i i partit i demo-
cratici collaborino alla guida del paese 
e suscitino la mobilitazione più ampia 
dei lavoratori e dei cittadini in un 
impegno straordinario? 

Occorre dunque insistere: il governo 
di cui vi è necessità oggi è un governo 
di coalizione delle forze democratiche, 
un governo a cui partecipi il PC  a 
pieno titolo, -in condizioni di egua-
glianza e con posizioni corrispondenti 
al suo ruolo e alle sue responsabilità 
di grande forza operaia e popolare. 
Questo è l'obiettiv o fondamentale della 
nostra battaglia politica e. se ci sarà, 
della nostra battaglia elettorale. > E 
questo obiettivo proponiamo non certo 
per  angusto calcolo di potere, ma con 

--la piena coscienza che si tratterebbe 
per  il nostro partit o di affrontare, in 
un momento così duro e tremendo, 
una prova difficil e e pesante. 

E' chiaro, perciò, che poniamo il 
problema della partecipazione al go-
verno . (sapendo che ci attenderebbero 
prove difficil i e pesanti) non per  ve-
dere con essa sancita la nostra legit-
timit à democratica. Questo titol o ce lo 
siamo conquistato con la nostra lotta 

- antifascista e democratica, con il no-

stro lavoro, con le nostre idee e con 
sacrifici per  la causa della libertà che 
sono stati tali e tanti da superare il 
confronto con qualsiasi altro partit o 
italiano. 

e preclusioni da parte della C ed 
anche i dubbi insinuati sulla coerenza 
democratica del PC  devono cadere 
non perché noi abbiamo bisogno di 
diplomi e attestati, ma perché è nel-
l'interesse del paese che sia rotto il 
predominio della C e che il PC  vada 
al governo. Nessuna delle coalizioni 
governative che hanno escluso il PC  è 
riuscita a spezzare questo predominio. 
Nessuna di esse ha saputo instaurare 
tr a i partit i che la componevano un 
rapport o di pari dignità. 

Se la politica di solidarietà deve in-
tendersi come impegno per  una svolta 
di Tondo, per  una fase nuova della vita 
della , allora è indubitabil e 
che occorre un governo che si fondi 
sulle forze democratiche decisive e, 
quindi, con la nostra partecipazione. 

a di questi anni, d'altr a 
parte, ci sembra che sconsigli la ricer-
ca e renda ormai assai ardua la possi-
bilit à di accorgimenti sottili e di solu-
zioni anomale. C'è un rapporto di coe-
renza tra maggioranza parlamentare e 
composizione del governo che occorre 
ristabilir e e che tanto più è necessario 
rispettare in situazioni eccezionali. 

a di una ripresa e di un 
 rafforzamento delle pasizioni politiche 
ed elettorali del PC  non può tuttavia 
essere vista esclusivamente in funzione 
dell'obiettiv o del governo. E' un fatto. 
per  esempio, che i risultat i negativi 
delle elezioni amministrative parziali 
del maggio '78 (anche se in qualche 
misura corretti dalle successive con-
sultazioni regionali) hanno pesato nella 
vita politica, eccitando, da una parte. 
le resistenze e le inadempienze e. dal-
l'altr a parte, le dissociazioni e le forza-
tur e avventurose. Bisogna dunque che 
i lavoratori e i cittadini abbiano chiaro 
che la forza del . quale che sia la 
sua collocazione parlamentare, è in 
ogni caso elemento decisivo e garanzia 
fondamentale per  la difesa deile con-
quiste e degli interessi delle classi la-
voratrici . per  una politica di progres-
so. di giustizia, di sicurezza democrati-
ca. E' un punto di riferiment o certo e 
saldo in una situazione in cui sono 
così preoccupanti i segni di confusio-
ne. di marasma e di pericolo. Per 
questa ragione di fondo, per  questa 
esigenza nazionale noi dobbiamo, dun-
que. chiedere che sia rinnovata ed e-
stesa la fiducia a] partit o comunista. 

6 Elemento basilare della politica di 
unità democratica è sempre stato 

e resta per  noi il rapporto unitari o 
con il . Non si può certo nascon-
dere il fatto preoccupante che abbiamo 
vissuto e viviamo ancora un momento 
difficil e dei rapport i tra i due partiti . 

o sforzarci di individuarn e in 
modo oggettivo le ragioni, di agire per 
superare tensioni, malintesi, contrasti, 
perché la comprensione, l'intesa, l'uni -
tà della sinistra è un bene prezioso 
per  il movimento operaio e per  il pae-
se. è una leva decisiva per  lo sviluppo 
democratico e socialista. 

o difficile , è vero. a intanto 
bisogna dir e che il quadro della colla-
borazione non è mai stato tanto esteso 
come oggi e che. in generale, i risultat i 
di questa opera comune nelle regioni, 
province e comuni, al di là di ogni 
possibile polemica, sono positivi e con-
fermano la validit à e l'importanz a del 
rapport o unitario . Bisogna dire, in se-
condo luogo, clie quando si lasciano 
da parte le esasperazioni e le forzature 
che tendono a stabilir e contrapposizio-
ni storiche e ideologiche irriducibil i e 
schematiche, non si possono negare — 
anche sul terreno della strategia di 
lotta per  il socialismo — i punti rile-
vanti di avvicinamento e di convergen-
za, in particolare per  ciò che riguarda 
il rapporto tra democrazia e sociali-
smo. 

Perchè dunque le difficolt à attuali? 
Esse non sono sorte per  una qualche 

contestazione da parte nostra e per 
un qualche nostro comportamento ne-
gatore dell'autonomia dei due partiti . 
anche se si deve stare attenti a non 
assumere atteggiamenti di sufficien-
za e di insofferenza. Alcuni dirigenti 
socialisti hanno messo in discus-
sione. e spesso in termini di po-
lemica propagandistica, la nostra tra-
dizione storica, il nostro patrimonio 
ideale e culturale. Noi abbiamo rispo-
sto in modo pacato, ma ovviamente 
non ripudiando, come in fondo ci si 
chiedeva, le nostre radici e peculiari-
tà. Se una lezione si vuol trarr e da 
questo dibattito , ' a me sembra che 
da esso esca confermato il valore della 
peculiarità dell'uno e dell'altr o partito . 
che è un dato vitale della storia dei 
movimento operaio italiano e un ele-
mento dinamico della realtà politica 
e cultural e del nostro paese. a non 
bisogna trascurare un altr o insegna-
mento che viene dalle polemiche di 
questi ultim i tempi. Bisogna guardarsi 
dalle esasperazioni — e ciò vale anche 
per  il nostro partit o — perchè queste 
finiscono per  esacerbare gli animi e 
per  avvelenare i rapport i tr a i mili -
tanti dei due partit i che dovrebbero 
sentirsi pur  sempre compagni. 

i obiettivi 
politici di fondo 

l punto su cui soprattutto sentiamo 
una necessità di chiarezza è un altro. 
Si tratt a di sapere se la distinzione, 
l'autonomia, l'affermazione del propri o 
ruolo, l'emulazione, la ricerca di uno 
spazio più ampio vengono considerate 
dal PS  nell'ambito di una linea e di un 
obiettivo in cui la forza complessiva 
e l'unit à dei partit i della sinistra ven-
gono considerate condizione indispensa-
bile per  ogni politica di progresso del-
la democrazia e delle classi lavoratri -
ci. Se è cosi siamo d'accordo. 
Non siamo d'accordo, invece (per-
chè non vediamo quale vantag-
gio ne avrebbero i lavoratori e il 
paese) se la ricerca di uno spazio 
più ampio diventa un fine a sé. da 
perseguire a ogni costo e con politiche 
oscillanti: ora, ad esempio, dichiarando 
che ci si allinea con le posizioni tipi -
che e tradizionali di certe socialdemo-
crazie europee, ora manifestando sim-
patie verso posizioni di tipo radicale 
ed estremistico. 

Chiarir e è importante, perchè una 
politica di unità, se ha senza dubbio 
bisogno di una aperta e forte dialet-
tica — e possiamo anche dir e di un 
agonismo nell'iniziativ a e nell'azione — 
ha però bisogno anche e innanzi tutto 
di chiarezza sugli obiettivi politici di 
fondo, e ha bisogno di un avvicina-
mento anche sul terreno programma-
tico, tanto più nel momento in cui 
l'esigenza e la possibilità di una poli-
tica di cambiamento e di trasforma-
zione sono aperte in a e in Europa 
occidentale. Ad un impegno e ad uno 
sforzo in questa direzione noi siamo 
interessati e pronti . 

Noi restiamo convinti che una poli-
tica di difesa democratica e di rinno-
vamento sociale, se deve avere la sua 
funzione propulsiva in una maggiore in-
tesa tra comunisti e socialisti, ha ne-
cessariamente nella situazione italiana 
altr i rilevanti interlocutori , e in primo 
luogo le forze sociali e politiche demo-
cratiche di ispirazione cattolica, com-
prese quelle che trovano espressione 
nella . 

a di questa fase politica, 
in particolar e dal 74 ad oggi, deve 
mettere in guardia dalle interpretazio-
ni, come dire, metafisiche, astoriche 
sulla natura immutabil e di questo par-
tito , e dalle definizioni e sentenze sche-
matiche e superficiali. A noi importa 
cogliere i processi reali, la sostanza 
degli orientamenti e delle posizioni po-
litiche. E la verità è che dopo il mo-
mento acuto di crisi negli anni 1974-75 
(la sconfitta nel referendum *ul di-

V - a polìtica delle alleanze e le grandi 
questioni nazionali 

NeJ corso della campagna con-
gressuale, è stato discusso ampia-

mente il tema, sempre decisivo nella 
nostra strategia, della politica delle al-
leanze. n particolare. l'attenzione dei 
compagni si è soffermata sui problemi 
nuovi posti alla politica di alleanze 
della classe operaia, dalle grandi tra-
sformazioni. intervenute in questi de-
cenni nella nostra società, e in quale 
rapport o le nuove alleanze, che si ren-
dono necessarie in base a queste tra-
sformazioni. stiano con quelle tradi -
zionali per  le quali abbiamo lavorato. 
con successi notevoli, da lungo tempo. 

i sembra che il dibattit o su queste 
questioni non sia caduto, come altr e 
volte, in una distinzione schematica 
fr a la sfera sociale e quella politica. 
affrontando giustamente le questioni 
delle alleanze sociali nel loro intrec-
cio con quelle politiche. 

Vorrei osservare, anzitutto, che l'ac-
cresciuta complessità della struttur a so-
ciale italiana rende difficil e definir e 
sulla base di elenchi delle classi, dei 
ceti e gruppi sociali la politica delle 
alleanze della classe operaia. Ovvia-
mente sussistono alcune ben precise 
classi e figure sociali. Esiste il prole-
tariato . esistono i ceti medi produtti -
vi delle città e delle campagne; ed esi-
stono. al polo opposto a quello della 
classe operaia, la grande borghesia e 
altr i gruppi sociali reazionari. E tutta-
via. la stratificazione sociale è diven-
tata molto più articolata e varia e ri-
chieda un'analisi differenziata soprat-
tutt o in quell'area intermedia che si va 
continuamente estendendo. e a 
questa cresce l'area dell'emarginazio-
ne sociale. Sono questi due fenome-
ni tipici di tutt e le società capitalisti-
che sviluppate. 

Naturalmente, noi restiamo convinti 
che la classe operaia ha un'insostituibi -
le funzione dirigente. E ciò non sok> 
in fona della sua oggettiva posizio-
ne nel processo produttivo , ma anche 
per  il modo come essa ha condotto qui 
in a la sua azione politica durante 
la lotta antifascista, nella a 
e. successivamente, in tutt i questi tren-
t'anni . E restiamo anche convinti della 
necessità che nella classe operaia, per-

chè essa possa assolvere in pieno 
questa sua funzione dirigente, vada 
avanti un processo di unificazione po-
litic a e ideale. 

l problema che ci sta di fronte è 
quello di un allargamento assai vasto 
di tutt o il sistema di alleanze della 
classe operaia, che deve acquisire una 
più alta capacità di intendere i nuovi 
fenomeni sociali che oggi si presenta-
no, per  cogliere e orientare, verso 
una trasformazione della società, gli 
interessi e le aspirazioni che essi espri-
mono. a bisogna avere presente an-
che che una politica di alleanze non si 
può delineare solo in termini di con-
vergenze di interessi economici e socia-
li . Bisogna valutare anche altr i ele-
menti: politici , ideali, culturali , di co-
stume. E vi sono questioni, come, per 
esempio, quella femminile, che non pos-
sono essere riferit e solo ad alcune clas-
si o gruppi sociali: la sua peculiarità 
sta infatt i propri o nella circostanza che 
essa interessa, e ormai mobilit a sem-
pre più largamente, le donne in quan-
to tali . 

e forze interessate 
al rinnovamento 

e alleanze si cercano, si definiscono 
e si formano essenzialmente facendo le-
va sulle forze interessate ad avviare a 
soluzione le grandi questioni naziona-
li (questioni vecchie e nuove, econo-
miche. sociali, civili , politiche, cultu-
rali) . lungo una linea di risanamen-
to e rinnovamento dell'inter a società. 
Questa è la sostanza nazionale e de-
mocratica. che è stata sempre alla ba-
se della nostra concezione della politi -
ca delle alleanze. Questa è la sostan-
za dell'insegnamento, teorico e pratico. 
di Gramsci e dì Togliatti . 

2 Soffermiamoci ancora un momen-
to. per  esempio, sulla questione 

meridionale. a classe operaia, ora-
mai da molti anni, ha posto al cen-
tr o della sua lotta l'obbiettiv o dell'allar -
gamento della base produttiva , e quin-
di dell'occupazione. Compiendo questa 

scelta, il movimento operaio italiano 
ha adottato una linea meridionalisti-
ca di grande significato. Se il movi-
mento operaio perseguirà questa linea 
con vigore, senza scarti e incoerenze. 
esso potrà non solo consolidare ma esten-
dere valide alleanze, sia con i ceti me-
di produttiv i dell'industri a e dell'agri -
coltura del Nord e del Sud. sia con 
grandi masse di disoccupati, di giova-
ni. di donne, di emarginati. Una linea 
meridionalistica non può esprìmersi. 
tuttavia , solo sul terreno della politi -
ca economica. a questione meridiona-
le. infatti , ha radici storiche e pre-
senta aspetti che riguardano non so-
lo la vita economica, ma l'inter a so-
cietà. o Stato, la cultura. Nella clas-
se operaia, nei ceti medi urbani e agri-
coli. fra gli intellettuali , deve preva-
lere un'ispirazione unitaria , nazionale 
e democratica, senza la quale la crisi 
della società italiana continuerebbe ad 
aggravare l'abisso che separa le due 
part i del paese, facendo rovinar e il 

o verso un'ulterior e degra-
dazione con conseguenze dannose su tut-
to il paese. 

3 Un'altr a grande questione nazio-
nale si è imposta, nel corso di 

questi anni, come uno deg  aspetti più 
profondi e inquietanti della crisi: la que-
stione giovanile. Nella condizione e nel-
la coscienza giovanile si esprime, nel 
modo più drammatico, la contraddizio-
ne fondamentale, che si acutizza in 
tutt i i paesi capitalistici, fra aspirazioni 
ed energie nuove, suscitate anche dal-
lo sviluppo della società attuale, e la 
ristrettezza del vecchio ordine econo-
mico. l'angustia dell'organizzazione so-
ciale e civile. Nel nostro paese, que-
sta contraddizione si presenta nella for-
ma più acuta: da un lato per  il peso 
che ancora esercitano le tradizionali 
arretratezze della società italiana, dal-
l'altr o per  l'inriuenz a che le lotte de-
mocratiche e operaie hanno avuto nella 
crescita delle aspirazioni dei giovani. 

i qui è derivata l'ampiezza ed fl 
grande valore politico che i movimen-
ti dei giovani hanno avuto nel corso di 
questo decennio, contribuendo all'avan-

zata democratica del paese, del movi-
mento operaio e del nostro partito . 

Nel mondo dei giovani si intrec-
ciano spinte diverse e contraddittorie : 
da un lato, la crescita della coscienza 
civil e e culturale, la ricerca di nuovi 
valori e forme di vita improntat i ad 
uno spirit o di solidarietà fra gli uomi-
ni; dall'altro , fenomeni di disgrefazio-
ne sociale, di sfiducia, di disperazio-
ne. e quindi il profilars i di pericoli in-
quietanti di un distacco tra gruppi con-
sistenti di giovani e sistema demo-
cratico. 

l travaglio. 
nel mondo giovanile 

Noi respingiamo il giudizio superfi-
ciale e semplicistico secondo cui nel 
mondo giovanile sarebbe in atto un 
«riflusso». Ciò che viene chiamato 
< riflusso > nasconde, in realtà, anche 
fatt i nuovi e positivi, come l'esigenza 
di un impegno individual e più serio nel-
lo studio e nel lavoro, l'attenzione ai 
problemi dell'affermazione della pro-
pri a personalità: ai problemi della fa-
miglia e dei rapport i affettivi ; e al-
l'amicizia. Sorge, tr a molti giovani. 
anche il bisogno di una riflessione sul-
l'esperienza compiuta in questi anni. 
sulle lotte ed ì movimenti cui essi han-
no dato vita o partecipato e che. spes-
so. sono stati segnati da una visione 
della politica e della rivoluzione che 
viene oggi largamente considerata uto-
pistica e schematica. Tuttavia, anche 
noi non ci nascondiamo il rischio che 
in grandi masse di giovani tutt o ciò 
possa condurre ad una sfiducia nella 
lotta politica democratica, ad una in-
comprensione della esigenza fondanen-
tale dell'impegno collettivo e sociale 
per  mutare la propri a condizione e tra-
sformare la realtà. 

Per  questo, abbiamo indicato come 
una esigenza fondamentale della de-
mocrazia italiana quella dì aprira i al-
le aspirazioni ed alle speranze dei gio-
vani. Si tratt a di una esigenza cui so-
no chiamate a rispondere tutt e le isti-

tuzioni democratiche, tutt e le grandi 
forze e organizzazioni popolari, le di-
verse correnti politiche ed ideali. a 
spetta in particolar e al movimento ope-
raio lavorare per  stabilir e un rappor-
to positivo tr a le grandi masse giova-
nil i e la democrazia. 

Nel corso di questi anni una par-
te importante delle nuove generazio-
ni si è avvicinata al nostro partito . 
alla Federazione Giovanile Comunista. 
al movimento dei lavoratori : e ciò ha 
dato luogo a un rinnovamento del par-
tito , delle organizzazioni di massa, del 
movimento sindacale. a questo pro-
cesso. pur  cosi largo e significativo. 
non è irreversibile. E. infatti , vi sono 
segni ed emergono pericoli di incom-
prensione e di frattur a tra le orga-
nizzazioni del movimento operaio e una 
parte delle masse giovanili. Per  questo 
abbiamo posto l'esigenza di una nuova 
e più salda unità fra il movimento ope-
raio e le giovani generazioni, di uno 
sviluppo della politica di alleanze del-
la classe operaia verso tutt i quegli 
strati sociali, e quindi anzitutto verso 
quegli strati giovanili che la crisi re-
spinge ai margini della vita economi-
ca e della vita ovile e democratica. 

Parlando di emarginazione noi non 
accogliamo la tesi secondo cui i gio-
vani. tutt i i giovani, sarebbero una 
sorta di ceto sociale. Vi sono, all'inter -
no del mondo giovanile, differenze pro-
fonde: ad esempio tra i giovani disoc-
cupati del o ed t giovani 
che. in altr e zone , hanno la 
possibilità di lavorare e di conquista-
re un relativo benessere. Sta di fat-
to. però, che nel suo complesso la con-
dizione dei giovani è segnata da una 
generale incertezza di prospettive ma-
terial i e di orientamenti ideali, deter-
minata. in larga misura, dal compren-
sibile interrogarsi intorn o ai destini di 
un mondo pei corso da tanti drammi e 
travagli , ma determinata anche dal 
contrasto tr a le loro aspirazioni e lo 
assetto attuale della società italiana. 

Questa realtà si esprime nella cre-
scita continua della disoccupazione gio-
vanile di massa, che è fenomeno tipico 
di tutt i i paesi capitalistici, ma che in 

a ha dimensioni più allarmanti . 
a disoccupazione giovani k. è uno de-

gli aspetti attuali della questione meri-
dionale, ma essa colpisce, in ogni par-
te del paese, grandi masse non solo di 
giovani ma anche di ragazze, le quali 
vedono nell'ingresso nelle attivit à lavo-
rativ e una delle vie per  conquistare 
indipendenza e dignità. a caratteri-
stica nuova della disoccupazione gio-
vanile è che cresce la presenza di lau-
reati e di diplomati, i quali rappresen-
tano ormai, in alcune regioni del Nord, 
la quasi totalit à dei disoccupati. 

Sono molti i giovani disoccupati, ma 
sono moltissimi anche quelli che trova-
no un'occupazione nel lavoro nero e pre-
cario. E ciò significa spesso, per  centi-
naia di migliaia di giovani, una condi-
zione di supersfruttamento e comun-
que uno stato di incertezza per  l'av-
venire. che rende più difficil e il rap-
porto con le organizzazioni del movi-
mento operaio. 

Battaglia per  il lavoro 
e battaglia ideale 

a soluzione della questione giovani-
le è dunque legata anzitutto ad uno 
sviluppo delle forze produttive, ad un 
allargamento e redistribuzione delle 
possibilità di lavoro e a una nuova 
sistemazione del mercato del lavoro. 
che arricchisca e valorizzi la qualità 
e i fini del lavoro. 

a battaglia per  risolvere la questio-
ne giovanile non si svolge però solo sul 
terreno della politica economica, della 
politica del lavoro e della politica sco-
lastica. Essa va condotta anche sul ter-
reno politico, ideale e associativo per 
combattere ogni forma di rassegna-
zione. di illusori e evasioni, di vacuo ri-
bellismo e per  conquistare le masse 
giovanili ai princip i di un'effettiva so-
lidarietà . alla lotta civile e politica per 
il rinnovamento della vita sociale e del-
lo Stato, all'impegno nel lavoro, nello 
studio e nella propri a elevazione cul-
turale. 

vorzio, lo scontro nel gruppo dirigen-
te). la C ha perseguito e realizzato 
una ripresa attraverso un indubbio cam-
biamento nella impostazione politica (la 
linea del « confronto ») e con uno sfor-
zo rivolt o a riaccreditare la sua im-
magine di forza popolare. a vicenda 
politica dal 20 giugno ad oggi ha mes 
so in luce gli elementi positivi di un 
orientamento che sembrava contempla-
re un passaggio dal « confronto » al-
l' *  intesa >. a fondare la collaborazione 
tr a le forze democratiche e in parti -
colare con il PC  sulla valutazione 
della profondità e gravità della crisi 
italiana e su una prospettiva che, pur 
in un gradualismo cauto, avrebbe do-
vuto impegnare in un processo di cam-
biamento della società. Noi crediamo 
che l'esperienza, pur  così travagliata. 
delle intese e convergenze che si sono 
realizzate in questi ultim i anni, abbia 
comunque lasciato dei segni posi-
tiv i anche nella . E noi agiremo 
in modo the essi non vengano can-
cellati e dispersi. E' un fatto, però. 
che sono emersi anche i limit i e le 
ambiguità della linea del «confronto»; 
è un fatto che. alla stretta delle cose. 
la C ha compiuto un ripiegamento: 
hanno ripreso vigore le forze conser-
vatric i e quelle più caratterizzate in 
senso popolare hanno in sostanza ce-
duto. Noi non abbiamo affatto sottova-
lutato l'importanz a delle prese di pò 
sizione con cui i dirigenti della . 
nel corso della crisi di governo, hanno 
affermato che non esistono più pregili 
(lizial i ideologiche, che la storia del 
trentennio repubblicano sta a testimo-
niare la coerenza e la funzione demo-
cratica del . E' un'acquisizione tar-
diva, che ha però un grande rilievo 
e che ci auguriamo non venga rinne-
gata nel prossimo futur o perchè, se 
così fosse, vorrebbe dire che quei ri -
conoscimento era solo un espediente 
per  tenerci per  la giacca, e a ogni 
costo, in una maggioranza ormai svuo-
tata di ogni credibilità . n ogni caso 
si è fatto ormai più chiaro per  tutt i 
che la dichiarata impossibilità di una 
collaborazione governativa tra la C 
e il PC  non può essere più motivata 
con le preclusioni ideologiche. a pro-
pri o ciò mette in luce che il rifiut o 
a una collaborazione nel governo con 
il PC  è l'ultim o strumento die rimane 
in mano alla C per  difendere le sue 
posizioni e il suo sistema di potere 
che essa non vorrebbe venisse intacca-
to da un processo di trasformazione 
democratica, che è pur  esigenza e in-
teresse dei lavoratori e delle masse 
popolari che danno consenso e seguono 
la C e anche, io credo, dei suoi 
quadri dirigenti più aperti e sensibili. 

Qui è la contraddizione che bisogna 
rompere con una battaglia che indichi 
non solo le responsabilità della C 
per  l'attual e situazione critic a del pae-
se, ma anche quelle di non aver  sa-
puto cogliere l'occasione, le possibilità 
— dopo il 20 giugno — di una grande 
politica di rinnovamento. 

Qui è la contraddizione che biso-
gna rompere con una battaglia che 
facendo leva sui problemi più acuti. 
sulle soluzioni necessarie colpisca nella 

C le posizioni e le resistenze conser-
vatrici . solleciti gli orientamenti e le 
forze democratiche più pronte alla com-
prensione. alla convergenza, all'intesa 
con il movimento operaio e con il 

. Per  questo è necessaria un'azione 
continua ed estesa in tutto il paese 
sulla base sociale della ; ed è ne-
cessario che il confronto e la lotta 
investano non solo i problemi sociali 
e politici , ma anche i grandi temi 
ideali, le prospettive di cambiamento 
e di costruzione di una società nuova. 

a nostra linea e la nostra condot-
ta. anche nella fase della crisi di go-
verno, hanno avuto un'impront a e un 
obiettivo precisi: quelli dell'unit à de-
mocratica. Non intendiamo cambiare. 

o la ; ci batteremo con 
vigore contro le ambiguità, i ripiega-
menti. le chiusure e le arroganze della 

C per  questo obiettivo di unità. 

4 e novità che emergono nella co-
scienza e negli orientamenti di lar-

ghissime masse femminili non sono un 
dato solo italiano, ma europeo e mon-
diale. come testimoniano, per  ultimo, le 
recenti manifestazioni di donne nel-

. 
n , la presenza di un forte 

movimento operaio e la sua azione 
politica hanno fatto sì che questo pos-
sente risveglio della coscienza delle 
donne si esprimesse, in modo ben più 
esteso e prolungato che altrove, in gran-
di movimenti di massa e in lotte con-
crete in vari campi. 

 movimenti delle donne mettono in 
discussione non solo le struttur e pro-
duttiv e e gli assetti sociali, ma le for-
me della vita familiar e e individuale. 
i rapport i fra le persont. nella ricer-
ca di nuovi valori e di un nuovo co-
stume.  movimenti delle donne ita-
liane vanno oltr e la semplice richiesta 
di parità con gli uomini. Attraverso le 
lotte per  la riforma  del diritt o di fami-
glia. per  il divorzio, per  una nuova le-
gislazione sui casi di interruzione della 
gravidanza, per  i consultori, per  i ser-
vizi sociali. le donne hanno fatto di-
ventare problemi politici e sociali fatt i 
che una volta venivano affrontat i solo 
nell'ambit o personale o familiare. n tal 
modo le masse femminili hanno indi-
cato nuovi campi nei quali operare 
una profonda trasformazione: la sfera 
della famiglia oltr e a quella della pro-
duzione e delle istituzioni politiche: i 
rapport i sessuali oltr e ai rapport i di 
classe. Al tempo stesso si è estesa la 
richiesta di lavoro. 

 movimento operaio italiano ha da-
to un grande contributo per  conquiste 
rilevanti,  come le leggi sul divorzio. 
sull'aborto, sulla parit à e sui consultori. -

a gli obiettivi dei movimenti fem-
minil i non si esauriscono nella richie-
sta di leggi nuove e nella loro corretta 
attuazione. All'origin e della richiesta 
di una regolamentazione nuova del-
l'aborto . stava e sta l'aspirazione a 
una maternità da vivere serenamente 
e liberamente, con una piena corre-

(continua a pagina 15) 
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sponsabilità fr a uomo e donna. a ri -
forma del diritt o dì famiglia sollecita 
a una più generale battaglia politica, 
cultural e e morale, per  una società 
che imposti e risolva in modo nuovo i 
problemi della famiglia, della donna, 
dell'infanzia, specie attraverso un'esten-
sione e una nuova organizzazione dei 
servizi sociali. a stessa legge di pa-
rit à non potrà trovar e soddisfacente 
applicazione se non si allargheranno 
le occasioni di lavoro, vincendo le re-
sistenze padronali e superando conser-
vatorismi ancora consistenti nelle orga-
nizzazioni di massa dei lavoratori . 
nelle istituzioni pubbliche e persino tra 
i nostri stessi compagni. 

Nelle Tesi abbiamo affermato (e si 
tratt a di una affermazione di grande ri -
lievo) che, nella società capitalistica. 
insieme con l'oppressione di classe, si 
prolunga, in nuove forme, la più antica 
soggezione imposta alla donna: quella 
nei confronti dell'uomo. a denuncia di 
questa soggezione antica è stata ed è un 
punto di partenza dei moderni movimen-
ti femministi. E' vero che alcune delle 
espressioni organizzate del femminismo 
sono in crisi, secondo noi anche perché 
hanno voluto separarsi e contrappor-
si alle grandi formazioni politiche e 
sociali delle classi lavoratrici . a la 
idea che la donna debba liberarsi an-
che dalla soggezione nei confronti del-
l'uomo si estende nelle più varie for-
me nella coscienza di grandi masse 
femminili . Essa è infatt i una idea gin 
sta. che noi dobbiamo fare nostra fino 
in fondo. E questo significa indicare al-
la classe operaia italiana, e al nastro 
partito , la necessità di impegnarsi ogSi 
e pienamente, anche con uno sviluppo 
ideale, nella lotta per  la emancipa-
zione e liberazione della donna. Bisogna 
uscire da un vecchio schema, che in-
fluenzò anche il pensiero e l'azione di 
grandi rivoluzionar i di ogni tempo, se-
condo cui prima si deve fare la rivolu -
zione sociale e poi si risolverà la que-
stione femminile. Non deve essere più 
cosi: il processo della rivoluzione so-
ciale e quello della liberazione della 
donna devono procedere di pari passo 
e sostenersi l'uno con l'altro . Ecco le 
basi su cui può fondarsi una alleanza 
solida e feconda tra la classe operaia 
(che d'altr a parte non è di sesso ma-
schile. ma è fatta di uomini e di don-
ne) e le grandi masse femminili e i 
loro movimenti. 

, da parte della classe ope-
raia, l'alleanza con le grandi masse 
femminil i e con i loro movimenti, si-
gnifica dunque portare avanti una lot-
ta per  la trasformazione della socie-
tà con obiettivi nei quali assumano 
grande valore le rivendicazioni della 
donna. 

C Nel progetto di Tesi sono espo-
**  ste. nei loro aspetti di principio . 
le nostre posizioni sulla religione e 
sulla questione cattolica. 

Vi è stata, su questi problemi, una 
ampia  vivace discussione, nelle setti-

mane scorse, nei congressi sezionali t 
provinciali , sulla stampa, e anche in al-
tr i ambienti. Sono state formulate pro-
poste e richieste di precisazioni e di 
sviluppi. a Commissione per  le Tesi 
le esaminerà. Per  quanto mi riguar -
da, la mia opinione è che sia fonda-
ta l'esigenza di una più netta afferma-
zione che il Partit o comunista, in quan-
to tale, non fa professione né propa-
ganda di ateismo. 

o ciò, voglio, in questa parte del 
rapporto, richiamare alcuni punti del-
la nostra politica, qui in , nei 
confronti del mondo cattolico. 

A che cosa mira la nostra politica? 
Anzitutt o a preservare la pace reli-

giosa. E ciò richiede in a un cor-
retto rapporto tra lo Stato e la Chiesa, 
alla luce del principi o costituzionale 
del rispetto della reciproca sovranità 
nell'ordin e propri o e dello Stato e del-
la Chiesa. a revisione del Concorda-
to. per  la quale si lavora da tempo, 
deve servire a dare ai loro rapport i 
una regolamentazione nuova, adegua-
ta ai mutamenti che sono intervenuti 
nella vita dello Stato italiano e della 
Chiesa cattolica. 

C'è poi un secondo aspetta della no-
stra politica verso il mondo cattolico: 
ed è quello che riguarda la ricerca di 
una più ampia comprensione reciproca 
e di una intesa operante con quei mo-
vimenti e organizzazioni di cattolici che 
avvertono la necessità di una trasforma-
zione della società, di una più alta gin 
stizia e moralità e alcuni dei quali si 
orientano in senso anticapitalistico. 

Vi è, infine, il problema — che ho 
già trattat o — della nostra politica 
verso il partit o della a cri-
stiana. e in particolare del rapporto 
con le sue componenti popolari. Per  noi 
è dunque evidente che sarebbe un er-
ror e ridurr e la questione cattolica a 
quella della ; ma ci sembra sba-
gliato sostenere che il problema dei 
rapport i con la C non sia parte, sps-
cie qui in , del più generale e 
complesso problema dei nostri rapoor-
ti con l'insieme del mondo cattolico. 

Nel nostro paese, affrontar e in modo 
giusto la questione cattolica significa 
lavorare per  l'unit à del popolo e della 
nazione, superando ogni residuo o ten-
tazione di contrapposizioni e di rottu-
re. Come comunisti, crediamo di aver 
contribuit o in modo determinante, in 
tutt i questi trenta anni, a superare po-
sitivamente divisioni e incomprensioni 
che venivano dalla storia antica e re-
cente del nostro paese e che gruppi 
estremi, clericali e anticlericali , hanno 
cercato e cercano di rinfocolare. 

Fra i risultat i di questa nostra politi -
ca e degli sviluppi della nostra ela-
borazione teorica (dall'articol o 2 dello 
Statuto del 1945 fino alle Tesi di questo 
nostro Congresso) va menzionato anche 
il fatto che milioni di donne e uomini 
cattolici hanno votato e votano per  il 

. e che una parte grande dei nostri 
iscritt i e quadri dirigenti è costituita 
da cattolici che. con piena uguaglianza 
di diritti , militano nel . 

e un giusto atteggiamento 
su tutt i gli aspetti della questione del-
la religione e sulla questione cattolica 
è una condizione essenziale e inelimi-
nabile perché si sviluppi sempre più 
l'unit à fr a le masse popolari. 

6 i accenni fatt i sulle alleanze 
della classe operaia e sulle grandi 

questioni nazionali da risolvere, credo 
dovrebbe risultar e chiaro quale sia il 
senso vero del compromesso storico. 
Esso non ha nulla a che fare con le 
deformazioni e contraffazioni che ne so-
no state fatte nelle forme più varie, 
dalla sua identificazione con la poli-
tica e con i governi di emergenza fi-
no alla banalità assurda e strumentale 
che lo presentava come un accordo di 
potere fra la C e il . 

Siamo tornati a precisare nelle Tesi 
che questa nostra strategia non con-
traddice né infici a la pluralit à delle 
forze politiche e culturali , né può esse-
re intesa come un offuscamento della 
identità storico-politica dei singoli par-
titi , né esclude la possibilità di diver-
se formule di governo. a ciò che 
noi riteniamo indispensabile, per  la sal-
vezza e il rinnovamento del paese, so-
no la convergenza e l'incontr o tra le 
grandi masse di orientamento sociali-
sta. comunista, cattolico e fra le loro 
organizzazioni politiche e sociali. 

Secondo questa linea abbiamo ope-
rato in questi anni, con una ispira-
zione che viene da lontano, dalla -
sistenza e dalla politica di Togliatti . 
dalla « svolta di Salerno » in poi. 
Ed abbiamo ottenuto grandi successi. 
Non parlo solo di quelli elettorali. Sia-
mo riusciti , in questi anni turbinosi. 
ad evitare che si coagulasse uno schie-
ramento di for/.e sociali e politiche 
guidate dai gruppi più reazionari e di 
destra (gruppi che sono presenti anche 
nell'ambito della . Non si capirebbe 
nulla della storia italiana di questi an-
ni. e dei successi e avanzate demo-
cratiche che ci sono stati, se non si 
cogliesse questo elemento, che è frut -
to anche della nostra politica. Anche 
qui sta il senso del compromesso sto-
rico: un'azione molteplice, e su diversi 
piani (politica, sociale, ideale) per  isola-
re e sconfiggere i gruppi reazionari. 

a nostra preoccupazione permanente 
e assillante è quella di far  avanzare le 
lotte del movimento operaio e popolare 
verso il raggiungimento di traguardi 
sempre più alti e stabili di giustizia e 
di rinnovamento, evitando, al tempo 
stesso, che le ' inevitabili resistenze e 
contrattacchi dei grupjai reazionari tro-
vino una base di masse tale da blocca-
re o respingere indietro il movimento 
operaio e popolare, o magari da affos 
sare la stessa democrazia. 

o Altier o Spinelli, in una sua 
recente pubblicazione, ha osservato che 
la linea del compromesso storico può 
avere qualche valore indicativo anche 
per  altr i paesi dell'Occidente europeo, 
nella maggior  parte dei quali c'è oggi 
una divisione in due parti più o meno 
uguali dell'elettorato, con la conseguen-
za che vi è da tempo una situazione 
di stallo che non permette di proce-

dere sulla via della trasformazione del-
la società. Altier o Spinelli scrive che 
e per uscire dallo stallo in cui le forze 
conservatrici (europee) sono assai co-
modamente trincerate, e che perciò 
tendono a far durare U più possibile, 
è necessario rompere in qualche modo 
lo schema dell'alternativ a ». dato che 
< le volontà innovatrici non sono tutte 
nei partit i tradizionali della sinistra >. 
E aggiunge: «  formula del compro-
messo storico è una proposta politica 
capace di mettere fine a questi pa-
ralizzanti schemi e tabù, producendo. 
attraverso esperimenti di larghe coali-
zioni. un rimescolamento di forze e 
di idee in tutti i partiti — compre 
so quello comunista — nel corso del 
quale sia ragionevole attendersi che le 
volontà innovatrici, ovunque esse siano. 
si sprigionino, tessano fra loro legami 
nuovi e diversi da quelli del passato ». 

7 n diverse parti del rapporto ci è 
occorso di mettere in luce più volte 

l'importanz a della battaglia ideale. 
Negli orientamenti delle grandi mas-

se emergono tendenze di opposto se-
gno: si intrecciano potenti spinte pro-
gressive con altre, non meno forti , 
di impronta conservatrice o regressiva. 
Cosi accade in tutte le epoche della 
storia umana quando un'era sta tra 
montando e convulsamente si viene 
delineando un tempo nuovo. 

Non è nostra, né potrebbe esserlo. 
la visione di chi pone l'accento uni-
camente sui fenomeni di regressione. 
Non si deve mai dimenticare il cammi-
no gigantesco che è stato compiuto 
in questo secolo non solo nelle cose, 
ina nelle coscienze degli italiani . Straor-
dinari o — seppur  certo gravemente 
condizionato — è stato il diffondersi 
delle conoscenze, il risveglio di ster-
minate masse umane ad una prima 
consapevolezza di sé e del propri o de-
stino. n , il contributo decisivo è 
venuto dal movimento operaio a partir e 
dalle prime forme della predicazione 
e organizzazione socialista a cavallo del 
secolo tra le plebi delle campagne 
e delle citta, fino all'opera, che solo 
una estrema faziosità potrebbe ignora-
re. del partit o nastro per  estendere e 
affinar e continuamente la coscienza cri-
tica delle masse oppresse e sfrutta-
te e per  cercare insieme con esse 
le strade della loro emancipazione e del 
rinnovamento di tutta la società. 

a tutto ciò non ci impedisce di 
vedere quante siano le manifestazioni 
negative che esistono negli orientamenti 
ideali. i di questi orientamenti re-
cano in sé le tracce della ambiguità di 
fondo che è nei tempi: nel scaso che ap-
pare possibile un loro sviluppo in modi 
diversi e contrastanti sicché essi pos-
sono giungere anche ad approdi oppasti. 

i fronte ad un mondo che si è 
venuto così rapidamente trasformando 
in tutt i i sensi, dinanzi a tanti inter-
rogativi angosciosi non vi è da stupire 
se si diffondono le più varie tendenze 
irrazionalistich e e se. al tempo stesso, 
si invocano e si ricercano certezze as-
solute e immediate. i qui scaturisco-
no. si accavallano, s'intrecciano feno-
meni di sbandamento, di disperazione, 

di fughe dalla realtà e dalla ragione, 
di qui il rinascere di fanatismi, di 
integralismi, di sètte caratterizzate dal-
la più chiusa intolleranza. 

e essere chiaro, però, che non si 
tratt a soltanto di tendenze che possano 
essere definite spontanee. E' stato 
giustamente osservato, per  esempio, 
che se per  certe ristrett e cerchie socia-
li l'uso della droga era uno dei modi 
per  sperimentare nuove sensazioni, la 
diffusicne della droga pesante nelle 
periferi e urbane è una sorta di impo-
sizione. analoga, ma ben più perversa 
di quanto non fosse la sollecitazione 
all'alcoolismo nella prima fase dell'era 
industriale. 

o spazio e trovano ascolto 
vecchie o aggiornate tendenze irrazio -
naliste in vari campi della cultura, il 
cui veleno viene poi propagato e diffu -
so attraverso mill e canali, compresi 
molti mezzi di comunicazione di mas 
sa. per  distruggere e disperdere ogni 
sforzo per  comprendere la realtà, ogni 
senso dei processi storici. E*  un esem 
pio da nulla, ma è pur o che 
una delle reti radiofoniche nazionali -
e propri o quella che vuol essere con-
siderata più cristianamente ispirata — 
apre le sue trasmissioni mattutine con 
una rubric a destinata a meditazioni 
sulla fede cattolica, ma anche con u-
n'altr a rubric a dedicata alle predizioni 
astrologiche. 

Va poi aggiunto che viene favorit o 
uno dei vizi antichi della nostra cultu-
ra: e cioè la sottovalutazione e. addi-
rittura . la emarginazione della ricerca 
e della conascenxa scientifica. 

n tutto ciò vi è anche un pesante 
segno di classe. Sono le forze econo-
micamente dominanti, le forze conser-
vatric i e reazionarie che temono l'ana-
lisi storica, scientifica, critic a della 
realtà, poiché da questa può derivare e 
deriva la denuncia delle ingiustizie e 
delle assurdità del presente assetto 
delle cose, la tensione e lo stimolo a 
nuovi ordinamenti, a nuove conquiste. 
ad un nuovo futuro . Epperò vi è anche 
il segno, nelle tendenze regressive, de-
gli error i pericolosi, e delle conseguen-
ze devastatrici che producono, in alcu-
ne coscienze, certe posizioni estremi-
stiche che hanno scambiato la lotta 
rivoluzionari a con il gesto violento e 
con la cieca furi a demolitrice di ogni 
acquisizione della civilt à umana, di 
ogni conquista del movimento operaio 
nel mondo e in . Tali fenomeni 
richiamano per  molti tratt i quelli che 
caratterizzarono la vita cultural e e po-
litic a italiana negli anni del futurismo. 
del dannunzianesimo e del fascismo 
diciannovista. 

Vi è il pericolo, non certo nuovo, ma 
oggi più grave, di un confuso coagulo 
di posizioni e di azioni oppostamente 
motivate, ma tuttavia convergenti negli 
scopi e nei risultati . 

Vi sono poi altr e correnti (come, ad 
esempio, quella dei cosiddetti e nuovi 
filosofi » francesi, le cui teorie sono 
poi vecchie e vecchissime), le quali, di 
front e ai drammi e alle durezze che 
hanno segnato e segnano il cammino 
delle rivoluzioni  avvenute in questo 

V  - Alcuni temi dell'orientamento 
e della vit a del partit o 

1 11 numero degli iscritt i rappresen-
tati al nostro precedente Congres-

so (calcolati sul dato definitivo del 31 
dicembre 1974) era di 1.657.895. A que-
sto XV Congresso sono rappresentati 
(sulla base dei dati al 31 dicembre 
1978) 1.790.450 comunisti. n quattro 
anni vi è stato dunque un aumento 
di 132 mila iscritti . Non dimentichiamo 
tuttavi a che nel 1978 il numero dei 
tesserati è diminuit o di 23.704 rispetto 
alla fine del 1977. Si è verificata dun-
que una flessione, che si potrebbe an-
che considerare lieve se si tiene conto 
della straordinari a complessità e du-
rezza della situazione e della lotta po-
litic a dell'anno passato. E' spiegabile 
che fr a i tanti che sono venuti al par-
tit o sull'onda delle grandi battaglie e 
avanzate degli anni precedenti ve ne 
sia qualche migliaio che. dinnanzi a 
una fase più tortuosa e tempestosa 
delle vicende del paese, non abbia 
rinnovato la tessera. Per  certi aspetti 
questo fatto — unito a quello dell'au-
mento continuo del contributo finanzia-
ri o dei compagni — rende ancora più 
significativa la confermata adesione di 
una cosi imponente massa di iscritti . 
cui si è aggiunto l'afflusso di nuovi. 

a ciò non deve portarci a considerare 
con indifferenza il distacco anche solo 
di qualche migliaio di iscritti : al con-
trario . con essi dobbiamo cercare in 
ogni modo di ristabilire  un rapporto 
politico e organizzativo. 

o delle iscrizioni negli ul-
timi anni e anche il tesseramento in 
corso per  il 1979 rivelano anzitutto un 
consolidamento della forza organizzata 
del partit o nella classe operaia (che 
si è espresso negli ultim i due anni. 
anche nella costruzione di 400 nuove 
srzioni di fabbrica e di azienda), an-
che se rimane sempre molto da Tare 
sia per  estendere la nostra presenza 
nelle fabbriche sia per  far  avanzare 
a funzioni direttiv e quadri operai. Gli 
operai costituiscono, infatti , il 40 per 
cento dei nostri iscritti , ma sono circa 
il 24 per  cento dei membri dei Comi-
tati federali, che è sempre una per-
centuale altissima rispetto a qualsiasi 
altr o partito , ma non soddisfacente per 
il Partit o comunista. Positivo e conti 
nuo è il rafforzamento delle nostre 
organizzazioni fra gli emigrati: gli 
iscritt i sono passati dai 14.179 nel 1974 
ai 18.025 nel 1978 e le Federazioni al-
l'estero sono passate da 6 a 10. 

e e importante nello svi-
luppo del partit o è il processo di ringio-
vanimento dei gruppi dirigenti , prove-
nienti dalle nume leve dei nostri iscritti . 
l 56 per  cento dei delegati ai congressi 
federali era costituito da compagni di 
età inferior e ai 35 anni. Questo proces 
so impone e consente un'attenzione nuo-
va alla formazione e alla selezione 
dei quadri in base alle loro effettive 
qualità dirigenti , alle loro capacità po-
litiche, cultural i e di lavoro, ai loro 
collegamenti con le masse fondamen 
tali del popolo. 

a l'aspetto forse più nuovo e pro-
mettente è la crescita sia delle donne 
iscritt e al partit o sia la loro presenza 
negli organismi dirigenti . Questa più lar-

ga e attiva partecipazione delle compa-
gne non dà come risultato soltanto quel-
lo di sollecitare una maggiore attenzio-
ne e impegno sulla questione femminile. 
ma anche quello di portare una fre-
schezza di energie, una vivacità, una 
sensibilità politica e umana che costi-
tuiscono ricchezza nuova per  tutto il 
partito . Bisognerà utilizzare meglio que-
ste capacità, affidando più largamente 
alle nostre compagne responsabilità di 
carattere generale, e adottando le mi-
sure organizzative die si rendono ne-
cessarie (ad esempio negli orari
nelle forme di certe riunioni) . 

a . negli ultim i anni, ha dovu-
to combattere su più front i battaglie 
lunghe e difficil i — nelle scuole, nelle 
Università, nei luoghi di lavoro, nei 
quartier i — ottenendo risultat i anche 
importanti . Non sempre, tuttavia, la sua 
azione è stata sostenuta adeguatamente 
dalla comprensione e dall'iniziativ a di 
tutt o il partito . E al tempo stesso sono 
emersi limit i e difetti nell'azione della 

. che non è ancora riuscita a 
divenire una vera organizzazione di 
massa. Per  raggiungere questo obiet-
tivo. necessario alia gioventù e vitale 
per  l'avvenire del partito , occorre che 
tutt e le nostre organizzazioni contribui -
scano più di quanto abbiano fatto fi-
nora allo sviluppo di una FGC  che 
sappia essere presente in tutt i gli strati 
della gioventù, capace di organizzare 
le lotte sociali e politiche delle nuove 
generazioni, ma anche di raccogliere 
il desiderio dea giovani e delle ragazze 
di ritrovarsi  fra loro e. quindi, di 
dar  vita a forme nuove di associazione 
cultural e e ricreativa: una FGC  ca 
pace, soprattutto, di conquistare i gio-
vani alle nostre prospettive e agli idea 
li del comunismo. 

2 n preparazione di questo nostro 
XV Congresso si è svolta in tutte 

le nostre organizzazioni una discussione 
assai ampia, impegnata e vivace. Ol-
tr e alle assemblee di cellula, si sono 
tenuti 12.113 congressi di sezione (di 
cui 1.004 di fabbrica e di azienda). 
nel corso dei quali hanno parlato 117.585 
compagni e compagne. Nei 118 con-
gressi delle federazioni (di cui 10 al-
l'estero) hanno preso la parola 4.077 
compagni. e sono stati pubblicati 
nelle Tribun e congressuali aperte sul-
YVnità e su  360 articoli ri 
spetto ai 126 - che vennero pubblicati 
in occasione della preparazione del pre-
cedente Congresso. 

Nel corso di questi congressi la linea 
e il lavoro del partit o sono stati og-
getto di un esame attento, ricco di 
critich e  di proposte, che si sono 
anche tradotte in numerosi emenda-
menti al progetto di Tesi e in altr i 
documenti sui quali si sono svolte li-
bere votazioni. 

Si è confermata, cosi, ed è venuta 
in risalto, la realtà incontestabile di 
una vita democratica del nostro par-
tito . la quale, pur  non dando luogo a 
correnti organizzate e frazioni (e anzi. 
secondo noi. anche e propri o per  que-
sto). si sviluppa in forme sane « con 
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Il compagno Luigi Longo alla presidenza del Congresso 

una dimensione che riteniamo non si 
verifichi in nessun altr o partit o italiano. 

Questi caratteri peculiari della no-
stra democrazia interna vanno salva-
guardati. rafforzat i e arricchiti . Fermo 
restando il rifiut o — che è di tutto 
il partit o — di dare vita a correnti 
organizzate, occorre che si dispieghi 
ancora più ampiamente la libera cir 
colazione delle idee, che tutti , compa-
gni e compagne, esercitino sempre più 
efficacemente il loro diritt o di parte-
cipare attivamente alla vita delle or 
ganizzazioni a cui appartengono e di 
contribuir e all'elaborazione complessiva 
della politica del partit o e alla sua 
attuazione. Gli organismi dirigenti se-
zionali. federali, regionali e centrali 
hanno il dovere di stimolare tutt e le 
espressioni di questa vita democratica. 
Bisogna bandire ogni Torma di insoffe 
renza o di sufficienza di fronte alle 
critich e che vengono dai compagni e 
sapere invece avvalersene per  miglio-
rar e il lavoro, per  aggiornarne i me-
todi. per  procedere a mi contìnuo rin -
novamento del partito . Una delle virt ù 
maggiori dei rivoluzionari , dei dirigenti 
comunisti è quella di saper  ascoltare, 

capire. e la voce e i senti-
menti che vengono dai militant i e dalle 
masse. 

Sarà il Congresso a decidere, quando 
discuterà sullo Statuto, quali innova-
zioni possano essere introdott e per  da 
re nuovo impulso alla vita democratica 
del paruto. a un'adesione reale alle 
norme scritte deve comportare anche 
un impegno coerente nel costume, nel-
la mentalità, nel modo di comportarsi 
quotidiano dei singoli compagni e di-
rigenti . 

o credo che ogni compagno, quale 
che sia l'organismo in cui lavora, se 
riflett e su come egli stesso e gb altr i 
compagni svolgono la loro attivit à di 
psnito. si rende conto che abbiamo 
bisogno di alleggerire di tante pesan-
tezze il nostro lavoro. Ci sono ancora 
troppi ritualismi  superflui, troppe abi-
tudini burocratiche, troppe trafil e di 
cui si può fare a meno: tutto ciò 
fa ostacolo alla prontezza delle deci-
sioni e all'efficienxa del lavoro, che 
sono esigenze rese imperiose dalle cir-
costanze della lotta politica del nostro 
tempo. e questa dinamicità, 
tempestività e agilità al nostro lavoro, 

in ogni campo e a ogni livello agevola 
e rende più incisivo il contributo di 
retto dei compagni alle scelte e alle 
decisioni politiche e pratiche, più fa-
cile e non più difficil e il compito dei 
compagni. 

a discussione precongressuale, sulla 
base del progetto di Tesi, ha impe 
gnato le nostre organizzazioni nell'esa 
me di tutt i i problemi della situazione 
interna e intemazionale e. in relazione 
ad essi, ha vagliato la linea politica 
del partito , la sua condotta e il suo 
lavoro. E' ben spiegabile la passione 
con cui ti è discusso. Guai se non 
fosse stato cosi. Anche in questa oc-
casione si è avuta la prova della con-
sapevolezza che vi è nei compagni 
delle responsabilità che ha il nostro 
partit o di fronte ai lavoratori e al 
paese e anche di fronte al movimento 
operaio internazionale. a discussione 
ha dimostrato che siamo un partit o 
vivo che affronta con coraggio i temi 
più ardui e complessi. 

3 Nella prima fase del quadriennio 
trascorso spiccano i grandi succes-

si ottenuti dal partit o con le avanzate 
elettorali del 1975  del 1976. n con-

secolo t considerando le società che 
da esse sono sorte come puro male — 
e male insuperabile —, vorrebbero in-
durr e alla conclusione che non c'è nul-
la che si possa cambiare, niente in cui 
si possa credere. E' chiaro che dalla 
diffusione di simili tesi possono deri-
vare soltanto o nuove forme di rivalu 
tazione e di apologia del capitalismo o 
un adagiamento rassegnato nello stato' 
esistente delle cose o la disperazione. 
E' anche cosi che si distrugge la spe-
ranza e l'impegno per  un'umanità e 
per  un mondo rinnovati e migliori . 

Si dice da taluni che la nostra epoca 
sarebbe quella della «caduta dei mi-
ti >. i che così argomentano, però. 
sono impegnati non già per  superare 
ogni genere di mito, ma piuttosto per 
citarn e altr i o per  restaurare quelli 
antichi. Si dice spesso, ad esempio, 
che è caduto il mito non solo di que-
sto o quel paese socialista ma dell'o-
biettivo socialista in quanto tale; il 
socialismo stesso sarebbe un mito da 
abbandonare. , appunto, ciò sovente 
nasconde la volontà di riedificar e il 
mito della società capitalistica come 
tappa conclusiva della storia umana. 

a parte non è vero, e non po-
trebbe esserlo, che l'epoca nostra è 
quella della caduta d'ogni mitizzazione: 
già x ci ha spiegato per  quali bi-
sogni profondi e per  quali esigenze 
nascano i miti , nel lungo e complesso 
cammino perché l'umanit à si appropri 
della sua storia. E il tempo nostro, 
pur  con tanto grande avanzamento del 
dominio sopra la natura, è ancora ben 
lungi dall'aver  portato a superare nel-
l'insieme del mondo almeno le più la-
ceranti contraddizioni. 

E' certamente vero. però, che una 
forza come la nostra ha inteso da gran 
tempo il bisogno di liberarsi da quelle 
forme semplificate di fiducia e di soe-
ranza che assunsero la Torma del mito 
e che pur  ci aiutarono potentemente — 
come Gramsci ha spiegato — ad af-
frontar e i tempi più aspri e duri della 
nostra lotta: i temei del fascismo
della guerra. 

a a quella fase non ci siamo fer-
mati: e perciò siamo impegnati da 
molto tempo, soprattutto dal 1956 — e 
sempre di più dovremo esserlo — per 
liberar e la coscienza nostra e di grandi 
masse da ogni forma di « mito > e da 
ogni residuo di schematismo e di 
dogmatismo. Siamo pienamente im 
pegnati per  affermare il carattere laico 
del nostro partit o e della sua lotta. 
per  fare avanzare nelle nostre fil e e 
tr a milioiu"  di donne e di uomini la 
conoscenza della realtà e il senso dei 
processi storici come travaglio com-
plesso. intricato , contraddittorio . 

a questa visione realistica e critica 
del volgere della storia non ci porta 
certo a ridurr e la nostra battaglia alla 
semplice correzione dei mali dell'asset-
to sociale esistente. Ci liberiamo aai 
miti , ma non cadiamo in un piatto 
empirismo. E tendiamo a impegnarci 
con tutte le nostre energie nella lotta 
per  la vittori a di una causa che ha in 
sé gli ideali e i valori più positivi per 
la società e per  l'uomo. 

seguenza di queste vittorie , fi partit o 
si è trovato ad assumere responsabi-
lit à nuove sia nel potere locale sia 
nel Parlamento e nella vita politica 
nazionale. 

Nel complesso, 11 partit o ha affron-
tato le difficolt à oggettive e quelle 
create dall'azione dell'avversario con 
capacità e con coraggio, impegnandosi 
a Tondo nell'opera di difesa della de-
mocrazia. di risanamento e di propo-
sta programmatica, affermando con 
chiarezza, di fronte alle masse, l'esi-
genza dei duri sforzi da compiere per 
risollevare il paese e avviarlo a supe-
rar e la crisi. e altri , in campo 
politico e sindacale, e persino fr a i 
ministri , facevano il gioco della dema-
gogia e degli scavalcamenti noi non 
abbiamo esitato a parlar e il linguag-
gio della verità e delle responsabili-
tà. non nascondendo mai la serietà 
dei problemi e ponendo per  primi la 
necessità di una politica di severità 
e di rigore. 

Naturalmente, nel corso di queste 
difficil i prove, si sono manifestati an-
che difetti ed error i che i nostri con 
gressi hanno analizzato con franco spi-
rit o critic o e autocritico. Senza fare 
l'enumerazione completa delle varie 
deficienze che si sono rivelate in que 
sto o quel campo, in questo o in quel 
momento, in questa o quella organiz-
zazione. e su scala nazionale, mi Umi-
lerò a indicare i problemi principal i 
che sono emersi per  quanto riguarda 
l'orientamento politico e il lavoro del-
l'insieme del partito . 

Uno di questi problemi è quello del-
lo sviluppo della nostra iniziativa per 
suscitare e organizzare l'intervent o del-
le masse in relazione e a sostegno 
della nostra iniziativa nel Pa riamen 
to. nelle istituzioni locali, nei rapport i 
fr a i partiti . n molti casi, abbiamo sa-
puto realizzare un collegamento effica-
ce tra questi diversi momenti della no-
stra attività . o abbiamo saputo fare. 
anzitutto, sui problemi della difesa del-
l'ordin e democratico: e o abbiamo sa 
puto fare anche nella battaglia per  cer-
ti obiettivi rinnovator i come, per  limi 
tarmi a pochi esempi, per  la regolamen 
tazione dell'aborto. la riforma  della pò 
lizia e infine per  la riform a dei patti 
agrari . n altr i casi, questo collega-
mento non c'è stato o è stato troppo 
labile e discontinuo 

o sempre avere presente che. 
come dimostra tutta l'esperienza passa-
ta e quella di quest'ultimo periodo, ogni 
pur  piccolo passo avanti sulla via del 
rinnovamento sociale e politico può com 
piersi solo sull'onda di fort i e ampi mo-
vimenti di massa che spostino i rappor-
ti di forza e le posizioni politiche, che 
vincano le resistenze conservatrici, che 
mettano a nudo comportamenti equi-
voci e antiunitari . che contrastino orien-
tamenti e provvedimenti sbagliati e che 
sostengano, invece, l'azione rivolt a a 
dare una soluzione giusta ai problemi 
delle popolazioni e del paese. Bisogna 
farsi sempre più consapevoli che ogni 
misura risanatrice e rinnovatrice com-
porta una lotta. Perciò i nostri com-

Questa concezione critica, scientifica 
e, al tempo scesso, di ampio respiro 
ideale è propri a della tradizione più 
feconda e originale del marxismo e del 
movimento operaio in . Essa ha 
il suo punto di riferiment o iniziale nel-
la speculazione teorica e nell'insegna-
mento politico di Antonio , die 
ha compiuto una grande opera per  li-
berare il movimento operaio e il pen-
siero marxista dalle deformazioni del 
positivismo e del determinismo. 

Successivamente Gramsci e Togliatti , 
continuando l'opera di a e met-
tendo a frutt o con genialità la lezione 
di , ci hanno educato a com-
prendere in modo nuovo la nostra sto-
na nazionale, a saperci confrontare 
con le tradizioni miglior i e con le cor-
renti più vive della cultura italiana. 
europea e mondiale, a pensare  a 
lavorare per  una nuova strategia della 
rivoluzione in a e in Occidente e a 
saper  organizzare un partit o comunista 
di tipo nuovo, valido strumento di 
questa strategia. 

o coerentemente da questa 
ispirazione noi rifuggiamo da ogni 
forma di eclettismo, ma neppure vo-
gliamo erigerci a cattedra di verità. 

E anzi più che mài oggi sentiamo 11 
valore e l'attualit à della tolleranza di 
front e al pericoloso vigoreggiare, nel 
mondo e in , degli integralismi 
dei più vari segni. a tolleranza è il 
rispetto delle idee e delle libertà al-
trui . il riconoscimento delle verità e 
dei valori di cui altr e correnti sono 
portatrici : è quindi anche la premessa 
per  giungere alla comprensione reci-
proca e all'incontr o con tutte le forze 
che aspirano alla pace e alla giustizia. 

Nel rispetto verso ogni corrente cul-
turale. movimento e partit o di ispira-
zione democratica noi sentiamo tutta-
via di avere una grande funzione da 
svolgere verso coloro che cercano va-
lori positivi e die. talora, non trovan-
do altr o che porte chiuse e anime 
morte, si abbandonano all'angoscia e 
alla disperazione. Ai giovani. n parti -
colare. noi ci vogliamo e dobbiamo 
rivolgere, poiché verso di essi più a-
spra è stata l'offensiva per  presentare 
in modo assurdamente distorto l'im -
magine della nostra politica. 

Certamente, eoi non pensiamo di 
offrir e alcuna consolatoria certezza ai 
giovani. Sono mentitori e demagoghi 
tutt i coloro i quali offrono l'immagine 
di un faril e cammino, di una felidtà a 
portata di mano. e di queste posi-
zioni. nate e cresciute nel disprezzo di 
ogni seria analisi della realtà, hanno 
fatto tragica bancarotta sino a recare 
con sé una catena di disperazione e di 
morte. Non vi sono facili scordatole, 
né serve alcuna fuga dalla realtà. a 
non è certo il tempo, non è mal
tempo per  rinunciar e alla lotta, per 
chiudersi nel propri o particolare. E' 

i che mai il tempo invece per  ri-
prendere fiducia e coraggio, per -
piegare l'una e l'altr o razionalmente, 
usando le armi della conoscenza stori-
ca e sdentifica e lottando in moda 
organizzato. 

pagnl che lavorano nelle due Camera
nei Consigli e nelle giunte locali e re-
gionali. gli organi dirigenti del partit o 
ad ogni livello e la nostra stampa de-
vono preoccuparsi di rendere pubblici 
e noti alla gente i termini dei proble-
mi che si vogliono risolvere, di non ce-
lare i contrasti che sorgono con altr e 
forze, di chiamare i lavoratori 6 10*" 
tadini ad esercitare la loro pressione 
democratica e di impegnare i comu-
nisti ad organizzare tale pressione. 
All o stesso modo, è necessario che le 
conquiste legislative diventino per  il 
partit o strumento per  una lotta di mas-
sa volta alla loro concreta attua-
zione. 

Per  converso, c'è da superare quella 
tendenza negativa che, specie in alcune 
atta dove la nostra assunzione delle 
massime responsabilità amministrative 
è avvenuta da poco tempo e in modo 
anche inatteso, porta certe sezionî  e 
molti compagni a non sentire che l'a-
zione dei nostri amministrator i non va 
solo giudicata e osservata dall'esterno. 
ma va sostenuta continuamente con 
proposte, con segnalazioni, con inizia-
tive. in uno spirit o che esprima con-
cretamente che ci si sente tutt i cor-
responsabili di come si opera al Co-
mune. alla Provincia, alla . 

Tutt o dò comporta a ripresa di un 
impegno di tutt o il partit o a occuparsi 
dei concreti problemi della gente, a 
partir e da quelli più minuti della vita 
quotidiana, con quel « gusto per  le 
piccole co>>e » al quale d invitava To-
gliatti . 

4 Gli accenni che ho fatto al pro-
blemi del rapporto tra la nostra 

iniziativ a fra le masse e nei loro orga-
nismi democratici di base e quella nel-
le istituzioni rappresentative e verso i 
partit i richiamano il tema più generale 
dell'orientamento politico e della cor-
retta attuazione della nostra linea. 

Anche questi anni cosi diffidi ! hanno 
rivelato che esiste una sostanziale uni-
tà politica del partito , che viene da 
una comprensione sempre più profon-
da e consapevole della validit à della 
nostra strategia. Vi sono state  vi 
sono. però, anche interpretazioni e 
concrete applicazioni sbagliate, in un 
senso o nell'altro . le quali hanno di-
minuit o e diminuiscono la forza per-
suasiva e mobiiitatric e della nostra a-
zione politica. 

a un lato, anche nell'ultim a fase 
politica, si è potuto constatare il danno 
di orientamenti settari, che mettono in 
discussione, ad esempio, la necessità di 
una politica volta alla paziente ricerca 
di una intesa più solida fra i partit i dei 
lavorator i e della più ampia unità con 
tutt e le forze popolari e democratiche. 
comprese quelle che si raccolgono at-
torno e nella . 

o lato, vi sono stati e vi so-
no orientamenti di tipo opportunistico. 
che interpretano la politica di unità 
come un lento e piano procedere, pas-
so dopo passo, ignorando che gli scopi 
e gli obiettivi di rinnovamento, che con 

- - (continu a a pagin a 16) 
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essa si devono perseguire, comportano 
un o eccezionale di idee  di 
lotta e momenti di tensione e di 

o per  battere resistenze conser-
vatrici , manovre che tendono a irretir e 
la nostra iniziativa autonoma, pressio-
ni che vorrebbero costringerci a cedi-
menti che stravolgerebbero la nostra 
identità e la specifica i unzione del 
nostro partito . 

Una cosa è lo sforzo — che 
abbiamo fatto e continueremo a fa-
re incessantemente e autonomamente 
— per  far  compiere alla nostra linea 
gli sviluppi necessari, per  adeguarla al 
mutare delle situazioni e per  aprirn e 
la comprensione a nuovi strati della 
popolazione. Altr a cosa è cedere alle 
pressioni avversarie, nell'illusione che 
ciò giovi al movimento operaio e alla 
democrazia. 

a di questi anni e le bat-
taglie che dovremo affrontar e ci ri -
chiamano, quindi, alla necessità di una 
lotta permanente su due fronti : contro 
il settarismo e contro l'opportunismo. 

Por  essere efficace, questa lotta ri -
chiede uno sviluppo continuo delle 
nostre capacità di elaborazione politica 
e programmatica e d'iniziativa . Accade, 
invece, che talvolta ci si adagia in ana-
lisi e in posizioni politiche e pro-
grammatiche che non corrispondono 
più alle nuove situazioni che Si produ-
cono o che si rivelano inefficaci o 

e alla prova dei fatti . 
Facciamo l'esempio più recente: la 

nostra decisione di uscire dalla mag-
gioranza. Questa decisione ha riscosso 
nel partit o una larghissima e convinta 
adesione. a ci sono stati anche alcuni 
compagni che hanno detto che questa 
decisione significava ammettere che a-
vevamo sbagliato quando, a suo tem-
po, entrammo nella maggioranza. Altr i 
compagni, invece, hanno pensato che, 
con la decisione di uscire dalla mag-
gioranza, ci allontanavamo dalla fon-
damentale ispirazione unitari a della 
nostra strategia. Sbagliavano gli uni e 
gli altri. l nostro ingresso nella mag-
gioranza è stato un fatto positivo per 
la tenuta democratica del paese e per-
ché ha dato un altro colpo alla preclu-
sione ideologica contro il , perché 
ha convinto nuove grandi masse che il 
problema centrale della politica italia-
na è ormai il pieno riconoscimento del 
PC  come forza costitutiva dei governi 
del paese. E quando siamo usciti dalla 
maggioranza, noi non abbiamo affatto 
liquidat o la politica di unità, ma ab-
biamo anzi agito per  creare le condi-
zioni per  renderla più salda ed effetti-
va. Se avessimo continuato a rimanere 
nella maggioranza nelle condizioni di 
disfacimento in cui essa era ridotta , e 
in quelle nelle quali gli altr i partit i ci 
invitavano a restarvi, avremmo contri-
buito anche noi a svuotare e scredi-
tare la politica di solidarietà democra-
tica. 

Anche sul terreno programmatico 
c'è, a volte, un certo conservatorismo, 
un arrestarsi alle elaborazioni già ac-
quisite, anche quando non trovano 
applicazione e non suscitano movimen-
ti adeguati. Naturalmente, questo può 
accadere anche per  nostri difetti di 
impegno e di tenacia, e allora bisogna 
insistere; ma può accadere anche per-
ché certe proposte o erano sbagliate o 
ai dimostrano non più adeguate, e al-
lora, di fronte all'evidenza delle cose, 
bisogna aggiornare e innovare. 

C'è poi chi, all'opposto, vuole ad o-
gni momento rinnovare tutto o, come 
si dice, rifondar e tutto. a spesso 
questa esigenza viene proposta in ter-
mini velleitari perché, quando si cerca 
di capire che cosa si vuole innovare, 
non si trova nulla di concreto. Spesso, 
infatti , le innovazioni consistono solo 
in espressioni verbali. A questo propo-
sito, è giusto, evidentemente, reagire a 
certe forme del parlare e dello scrive-
re piatte, banali, burocratiche, incapaci 
di destare il pensiero e di suscitare 
interesse, per  cui, come disse una vol-
ta Togliatti , in certe nostre riunioni. 
sembra di vivere l'« era ingloriosa del-
la noia e dello sbadiglio». a non si 
corregge il conformismo del linguaggio 
ricorrend o (come purtropp o avviene 
sempre più spesso in certi articoli e 
anche in certi interventi in organismi -
di partito ) a un modo di esprimersi 
astruso, astratto, pretenziosamente col-
to, allusivo, pieno di parole virgoletta-
te «caricate di chi sa quale significato 
che i più non capiscono. Oggi, per 
esempio, è divenuto di moda usare 
termini come «il sociale>, cil politi -
co». «il personale», «il privato». a 
provate a chiedere che cosa un pas-
sante può intendere immediatamente 
quando si dice «il politico». Egli non 
penserà certo che si tratt a della di-

Un'altr a vedut a dell ' intern o de l Palaspor t mentr e il compagn o Enric o Berl ingue r pronunci a il rapport o al Congress o 

mensione politica, ma di un uomo che 
sta in politica. E se gli parlate del 
« personale » è più facile che quel pas-
sante intenda che ci si riferisce alla 
figur a e alle caratteristici!» somatiche 
di un uomo o di una donna, o. magari, 
al complesso dei dipendenti di un uffi -
cio. Non sarebbe quindi meglio parlare 
di vita personale, di vita privata, del 
lato politico di un problema o di una 
lotta? 

Un'altr a locuzione a cui si ricorr e 
troppo spesso a sproposito è quella di 
« società civile », Un compagno è giun-
to a scrivere che bisogna occuparsi 
più attentamente non solo delk società 
civile, ma anche delle fabbriche. a 
sa, questo compagno, che x per 
società civile intendeva anche e pro-
pri o il complesso delle relazioni sociali 
che hanno la loro base nel modo di 
produzione? Un altro esempio: si stia 
attenti a spiegare bene che cosa inten-
diamo noi quando giustamente ponia-
mo l'obiettiv o del superamento dello 
«Stato assistenziale», giacché se ci si 
limit a ad adoperare questa formula ge-
nericamente, c'è il rischio che si pensi 
che noi proponiamo di abolire le pensio-
ni n tanti paesi del . 

Siamo dunque di fronte a linguaggi 
politic i che rivelano difetti e lacune di 
formazione culturale e anche distor-
sioni nell'indirizz o politico, e che pos-
sono portare a un distacco dalla realtà 
e a far  perdere il rapporto vivo con le 
grandi masse popolari. Ecco perché 
parlavo di astrattezza, che è la nega-
zione di ciò che per n era l'essen-
za stessa del metodo del marxismo: 

i concreta delle situazioni 
concrete ». 

Sentite cosa scriveva x nel suo 
noto saggio polemico «  della 
filosofia» in a alla
della miseria del signor  » 
(come vedete anche noi ci occupiamo 
di Proudhon): <Nello stesso modo in 
cui, a forza di astrazione, abbiamo 
trasformato ogni cosa in categoria lo-
gica, così è sufficiente fare astrazione 
da ogni carattere distintivo dei diffe-
renti movimenti per arrivare al movi-
mento allo stato astratto, al movimen-
to puramente formale, alla formula 
puramente logica del movimento'». Co-
si. nota ancora , si comportano
metafisici « i quali, facendo queste a-
strazioni, si immaginano di fare dell'a-
nalisi, e che a misura che si staccano 
sempre più dagli oggetti, s'immaginano 
di avvicinarsi a loro fino al punto di 
penetrarli ». 

5 Non mi soffermo sui problemi 
delle struttur e organizzative, ri -

mettendomi a quanto viene proposto 
nelle Tesi e anche perché su questo 
tema lavorerà una Commissione del 
Congresso appositamente costituita. 

o necessario fare una racco-
mandazione a proposito del costume e 
dello stile dei comunisti e anzitutto 
dei dirigenti . a raccomandazione ri -
guarda le interviste, forma giornalisti-

ca ormai cosi diffusamente a nel-
l'informazion e e nel dibattit o politico 
in . Sarebbe senza senso che i 
dirigent i comunisti non cogllessero an-
ch'essi le occasioni che ci si offrono 
per  far  conoscere, anche sotto forma 
di , le posizioni del partit o e 
per  ribatter e le posizioni e speculazio-
ni altrui . a quello che  militant i 
spesso si chiedono è se, da parte no-
stra, sempre si riesce a sottrarsi alla 
tentazione, a cui si è sollecitati, di far 
sensazione: e se, pur  nella libera e-
spressione del propri o pensiero, si 
contribuisca o no a far  chiarezza. E 
non si dimentichi, inoltre, che n certi 
casi, che possono riguardar e questioni 
politiche o relative alla vita del partito . 
il riserbo deve restare caratteristica 
del costume dei comunisti. 

6 Qualche parola dirò, ' per  conclu-
dere, su un altr o aspetto del lavo-

ro del partit o che esige un deciso mi-
glioramento: quello della propaganda 
politica e ideale. a nostra linea può 
affermarsi se essa viene difesa ogni 
giorno e in modo combattivo dagli at-
tacchi e dalle deformazioni dei nostri 
avversari, se ad essa si conquistano 
milioni di coscienze, delle quali poi 
diviene patrimonio, se le nostre pro-
poste e iniziative vengono spiegate nel-
le loro motivazioni ideali e per  le con-
seguenze positive che possono avere 
per  il paese e per  le condizioni della 
gente. Ora. per  dare alla nostra azione 
politica questo indispensabile sostegno 
ideale, di propaganda e di informazio-
ne. è certo essenziale l'opera che svol-
ge quotidianamente l'Unità , che, in una 
situazione cosi tormentata e complica-
ta come quella degli ultim i anni, ha 
saputo dare un valido aiuto alle bat-
taglie del partito . Ed è assai importan-
te la funzione di  e degli altr i 
nostri organi di stampa. a diffusione 
dei nostri giornali può e deve essere 
ancora incrementata: e noi vogliamo 
qui esprimere 11 ringraziamento di tut-
to il partit o a quei compagni e com-
pagne che Volontariamente dedicano 
una parte del loro tempo libero a 
questo compito importantissimo e a 
tutt i coloro che danno il loro sostegno 
al partit o nelle sottoscrizioni a favore 
della stampa comunista. a questo 
non è certo sufficiente per  tener  testa 
ai tanti organi di stampa e mezzi ra-
diofonici e televisivi che ci attaccano o 
che influenzano spesso in modo nega-
tivo l'opinione pubblica. 

C'è. quindi, un grosso lavoro da fare 
per  essere presenti e intervenire più 
efficacemente e tempestivamente in 
tutt o il mondo deU'iirfonnazione e del-
le comunicazioni di massa, sia pubbli-
che che private. a soprattutto c'è da 
rafforzar e tutta l'attivit à della nostra 
propaganda centrale e periferica, an-
che mobilitando un maggior  numero di 
compagni. Oggi è più che mai vera e 
valida la nostra tradizionale parola 
d'ordine: i propagandisti del partit o 
devono essere tutt i i suoi militanti . n 
altr e parole la situazione esige che o-
gni comunista spieghi  difenda la ve-

ra politica del, partit o fr a 1 vicini di ca-
sa, nei quartieri , nei luoghi di lavoro e 
di studio, nelle conversazioni che si svol-
gono nei mezzi di trasporto, nel luoghi 
pubblici , insomma in ogni circostanza 
e in ogni occasione in cui entriamo in 
contatto con altr i cittadini . E 1 nostri 
militant i sono talmente numerosi da 
poter  parlare ogni giorno con milioni 
di persone. 

Naturalmente, per  fare questo, co 
me qualsiasi altr o lavoro di par-
tito , occorre essere informat i e ani-
mati da una forte tensione idea-
le, e suscitarla dove non - c'è a 
sufficienza. Qualcuno ha arricciato il 
naso quando in un Comitato centrale 
abbiamo detto che  comunisti devono 
possedere e dimostrare uno spirit o di 
tipo quasi missionario. Evidentemente 
non s'intendeva con questo invitar e ad 
assumere atteggiamenti fideistici dei 
quali anzi siamo venuti e dobbia-
mo venir  sempre più liberandoci. a 
si voleva dire che, senza una capacità 
di sentire l'altezza della causa per  la 
quale combattiamo e senza trasmetter-
la e trasfonderla negli altr i con slancio 
e con perseveranza, non si risvegliano 
e non si conquistano le coscienze, non 
si costruisce un movimento e organiz-
zazioni capaci di lottare e di star  saldi 
di fronte alle alterne vicende politiche, 
alle pressioni materiali e morali, agli 
attacchi ideologici, ora virulenti , ora 
insidiosi, dei nostri avversari. 

l movimento operaio italiano potè 
crescere, nella fase delle sue origini . 
anche perché ci furono migliaia di mi-
litant i che predicarono anche nei luo-
ghi più ostili e arretrat i le idee del 
socialismo allora nascente e che si 
prodigarono nel costruire la rete delle 
prim e organizzazioni operaie e sociali-
ste. E. venendo a tempi più recenti, fu 
con questo spirit o che migliaia di 
nostri compagni del o e an-
che centinaia di militant i e quadri 
provenienti da altr e regioni, superando 
ostacoli e difficolt à di ogni genere, e 
con personale sacrificio, organizzarono 
le grandi lotte per  la terra e per  la 
rinascita e crearono nel Sud e nelle 

e le sezioni comuniste e formazioni 
organizzate del popolo quali prima non 
erano mai state conosciute. E' con que-
sto stesso spirit o che bisogna lavorare 
anche oggi, tenendo conto naturalmente 
dei mutamenti intervenuti nell'economia. 
nella vita sociale, nel costume e anche 
delle novità degli indirizz i ideali e pra-
tici che guidano la nostra politica e la 
nostra battaglia per  affermare, attra-
verso vie nuove, il socialismo. 
Compagne e compagni, 

non credo di dover  concludere que-
sto rapporto con una perorazione. Es-
so è durato già abbastanza a lungo. 
Termino perciò con la fiducia che
dibattit i e le decisioni del nostro 
Congresso daranno al nostro partit o 
chiarezza di obiettivi, capacità di com-
battimento. forza realizzatrice affinché 
i lavoratori e il paese abbiano l'aiut o 
che si attendono dal Partit o comuni-
sta italiano. 

(I sottotitol i sono redazionali ) 
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Enric o MARRUCCI 
Milian e MARZOL I 
Delia MEI ATTI MI 
Giorgi e MILAN I 
Luig i NONO 
Mari o PARABOSC W 
Giann i PARISI 
Ugo PICCHIOLI 
Luig i PETROSELL I 
Claudi o PETRUCCIOLI 
Piero PIERALL I 
Giuli e QUERCINI 
Elio QUERCIOLI 
Angel o ROSSI 
Alfons o SANGIOVANNI 
Rinald o SCHEDA 

Vittori o SEGA 
Adrian a SERONI 
Dante STEFANI 
Marcell o STEFANINI 
Riccard o TERZI 
Fusco TORRI 
Renzo TRIVELL I 
Donatell a TURTURA 
Dario VALOR I 
Alvar o VALSENT I 
Sabine VONA 
Pina ZI ODA 

Commissione per 
la verìfica dei poteri 
Radett e BOLLIN I 
Wladimir » CHELLIN I 
Antenl e CILENTO 
Patrizi e DEL NERO 

DENTI 
FREDDUZZI 
FRISULL O 

Paole GIURLAN I 

Leonard o GUERRIERI 
Francesc o INNAMORAT I 
Federic a MORETTI 
Franc a PANTANO 
Dine PASQUALOTT O 
Remene REPETTI 
Antoni o URAS 
NeemlaXEOD A 
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